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PIANTO DELLA MARCHESA DI PESCARA 



SOPRA LA PASSIONE DI CHRISTO. 




L GIORNO del Venere, e l'hora tar- 
da mi conui tano a fcriuere del pietofo 
affetto di ueder diritto morto in braca 
ciò a la madre.e fe V ubidienza non mi 
dcffe forze; mi riputerei crudehflìma 
_l di poterlo fcriuere: benché molto più 
inarata, fe noi conlideraflì. Veggo, la dolce madre, col 
petto colmo di ardentiffima canta, con tante catene le* 
gata nell'amore del figliuolo, quante non fi poflono có 
la lingua noftra efplicare, ne la mente è capace di coni» 
prendere,per ripofò dell'acerba fatica e tormento palla, 
to douerdare le ftefla per letto al morto figliuolo , anzi 
al lienorc,e padre, a fe medefima , & ogni fuo bene ; né 
folamente morto foftenerlo, ma far ella del fuopropio 
corpo, quafi morto , fepoltura in quell'horaa quanto di 
dillo refbua in lei : che tutto era rinchiufo in Chi irto . 
P armi,che il doIore,qual tutto il giorno era Irato racco! 
to nel cuore della uergine, per còfumar la più nobil fua 
parte.e quel fuoco di amore e di tormento,che fi era ide 
gnatoper la grandezza fua inoltrai fi tutto di fuori, & 
Rauea confumato e penetrato l'intimo dell'anima,hora 
nel toccare il facro corpo di Chrifto fi allargo con mfi. 
nita abondanza , & ufci per gli occhi con più amare Li, 
erime e per la bocca con più accefi fòfpiri: onde il luuo, 
frifcaìdó di modo,che parca neramente uiuo. oltre che 
effendoui la diuinità, che noi latfò mai , credo hauea la 
folita maeftà,e gratia , anzi molto maggiore ; perche la 
mortexhe nelli altri ufi uiolenza,e pero rimangono co 
me perfone ofTefe , in Chrifto , che con tanta dolcez * 
za l'hauea chiamata,e defiderata,ui rimafe in atto tanto 
dolce foaue,e pietofo,che rinteneriuaogni duro cuore, 
' Ali 
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gc nccendeua o^ni freddi mente * ne folameiK* toWl 
rezza de h morte era b^lla nel belìiflìmo uolto; ma la fie 
rezza (è conuem in dolcezza gràride ,Fofc*irtt3 rn thi«i 
ra luce,e quella paurofa nigredine , che par ofienda gli 
occhi di chi la guarda,<NTendo in quella purità di Chri* 
fto fotta candicja,eb lla,daua piaceuole ficurtà a chi' 1 
guardaua O quanto era defiderabile in quel uolto quel 
che nelli altri pare fi debba fuggire , quanti hauerebbo 
no uoluto efler fotto il fuo mortale Imperio , per unir fi 
col ueroauttore della uita iopenfo ,che la Regina del 
cielo lo pian (e in più ni' kJì; prima come humano,uedé* 
do il belliflìmo corpo , formato della Tua propria carne, 
tutto lacerato; e quei capellino tanto lhidio da lei con^ 
feruati, eflereli (£w cagione di moleftia , che pieni del 
preciofo salite gli cadeiuno fu' 1 uolto ; feroci gli occhi 
che s*li dauan perpetuo lume; la bocca, per premio di ta 
le e tanta dottrina , piena dell' amaritudine del fele ; le 
maniache In benedirtelo come di Signore,e la fei uirona 
come di figliuolo , piagate • Se i piedi e credo membro 
per membro,ricordàdoji conte gli hauea feruiti.e quan» 
to haueuano elfi operato per lei, e per noi in terrari pia- 
gnere : ma poi eleuata a più degna consideratine, credo 
che rimiraua la reueréda tflta perforata efler il ricco ua* 
fo , oue tutta la fapienza dmin i & humana era raccolta; 
gli occhi ferrati eh' erano ii fole della giudi eia e della 
mifericerdia ; il ciglio bailo , ni cui cenno tremano gli 
angeli , ubidifeono gli elementi ; le mani piagate , che 
formarono i cieli; e cofi i piedi , che calcauano le ftelle; 
la bocca cimila, oue fpiraiu Tardor del Ipirito finto ; 
cf mgue il corposi quale moftraua la cadici? e fiera uef* 
te dell' innocenza pura, poi cofideraua,anzi uedeua nel 
diuino uolto dipinte le uelhgie, della canta^derubidé- 
7a,dell humiltà,della p itiéza~,e della pace; ni Ito prima la 
carità nel fuo uero foggio, alhor che diile , 1 gnofee illis 
quia fiefeiunt quid faciuntj la patienza nei dive , Deus 
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fAèits'-TJéttShiéÙS clir riié deréliquilti ? clde, perche mi 
fai fornire il martire , eh' io uorrei per amore & patiezà 
non cofi tofto Cor ni ricama inoltri più lungamente tole* 
rarlo? l' ubidienza, in manus tuas commendo fpintum 
ineum ; e la pace, quando difle , Mulier ecce filìtts ttius ; 
ki humiltrì , Confumatimi elt ; & ringrai landò il padre * 
inclino il capo, e laflo andare lo len ito con tanta fiumi- 
tì,chè benché quelte turni (è n 1 andaffero con V anima, 
|tt qualtf ornata di mille celeftì grane ubidì ril padre nell* 
ufficio fuo,iie reltò col lantocknpo rìmprellìone^nlino 
alla Tua refurrettione ,per uiuere poi con lui glorificato 
in miglior uita . fi che tutte riluceuano in queir tipetto 
uifibife più eh' ij>lf altri a la Madonna,perche più arde* 
temente lanf>uifle . Cónfiderauà ancora quel che faceua 
T anima in queir hò a , e benché uedelVe nel faritìflinto 
Coipo oli occhi chiiifi/apeuache quelli dell'anima apri 
ùano le porte de Limb S a fanti padri . la bocca ferrata j 
ma quella più celelte diceua , Attollite portas pi incipe* 
ueftràs. Confideraua,che il pianto fuo era cagione di aU 
Agrezza a tante anime cari ili tue a lei, le quali fi lunga* 
mente haueuanoafpettató quel benedetto giorno, rie 
fuetto le mordetia M pena anzi glieP accrefceua,perche 
fàceua maggiore V obligo fuo,dell;t redempta iua gene* 
ratio'ne:ecredo,che il i ruciito afpriffmio cfichrifto,mé 
tre eh' ella il uedeua , V an (ieta ecceffiua di l'occorrerlo, 
il cotinouo orare al padrtf che il mitigaife, il u ai iare del- 
le pene,chc la frenano f il tare di doglia in doglia Ja te* 
fteuario quali fuori di le, anzi tutta ablbrta daf tormen* 
toc dominata da tanti mali [ in modo che non KébM 
mai libera la conlìderatione per isfogarfi e dolerli : ma 
hora che Thauena in brat ciò , e con tempo artdnua ceri 
cando a pai te a parte Ti n fin ite cagioni del tormentosa* 
cena come coliii,<*he,pcr camp ire dalla morte,» Ih ingé 
con alcun ferro che gli tiglu la nvno cofi elll/eriteni 
dofi uenir meno,fi itringeua con quel corpo, che la tó* 
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iteneua con più larga ferita. O con quanto amore gli ba# 

feiaua le fmtisfime piaghete come fi richiuderla con la 
mente in quella del facro lato, onde fapeua ch'erano 
ulciti i facramenti di tante gratie noftre: con che lince- 
rà carità credo dellderaiu,cne tutto il mondo fuflè a ue 
der quello ch'ella uedeua - perche godelfero di coli im* 
mcnla gratia ; e fé nó che gli angeli fupplirono a l'inera 
titudine deH'liuomo, gran peita hauerei di quelli , che 
potendo edemi, non ui furono . Ohne Pietro che udirti 
chi egli hauea pregato,che non mancafle la tua fede,uie 
ni a cambiare in dolci le tue lagrime amare. E tu Giaco* 
ho, che non mangi allettando che rifufeiti , uieni a pi* 
gliare il cibo uero nelle foaue piaghe di Chrifto.E tu Fi- 
, Tippo^che uoleui uedere il padre, uieni hora a uederli fi 
frappate le uelti dell'humaniti , che hanno Scoperto il 
pretiofo broccato della diuinita Cita . E tu Andrea , che 
non credeui ch'egli di coli pochi pani fatiaffe tante per 
fbne,uieni a uedere quel collato aperto,che può fidare, 
anzi fatia tutti i buoni, quanti ne cape il mondo EMat* 
theo uenga a uedere nudo colui, che gli tolfe il pefb del 
le ricchezze terene,p dargli le celelH & eterne, uedreb* 
be chiaramente, che non gli lodò la pouertàper non 
amarla, tanto che infino aliamone l 'abbracciale „ Ghia 
merei Tomafo,che ueniflfe a toccare le (ante piaghe , ef* 
sedo certa che quefta dolcezza gli accrefeerebbe l'amo 
re e la fede, in modo che non le^ uorrebbe palpare un'al 
tra uo!ta: ma,perche la fua incredulità giouaa molti,la( 
ferollo Ihre. Ma chiamarò ben Lazaro,ìl qual non uede 
che la dolcisfima lua forella,donna, e fragile , lo fupera 
in fortezza,e cantalo auanza in gratitudine, e lo preua 
le in tutte le uii tii . Oime Lazaro , quel ilanore , che ti 
pi;mfe,e fece nella tua morte maggior fegno di amore , 
che in altri egli babbi fatto mai "noi uieni tu a piagne* 
fe,e feppeltrlo,anzi a fare di te fteilò,e del tuo da lui rifu 
scitato corpo col fuoco delia carità un'accefo lume, per 
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dar luce materiale a* chi te la concene, e naturale ediui- 
na ? non fodisfarai tu almeno con alti fofpiri quella po* 
tente uoce,che ti reuocò dal limbo a quelta Ulta ? Come 
non uiene il publicano ad honorarfi almeno di feppeli= 
re il ladron buono,per ringraziarlo che accompagnane 
il fignor fuo alla morte?che fo,la fua humiltà di toccare 
Chnfto non hauerebbe hauuto ardire . Ou'e il cieco 
nato , che non apre gli occhi a tanta luce,poi che il per* 
duto lume gli fu da quello Sole con tanta benignità re* 
ftituito' Come non uiene la Samaritana a bere di nuouo 
al fonte della uita ? perche non coduce hora tutta la fua 
Samaria , fe ueramente il conobbe ? Che fa la Cananea , 
che non moltra qui la grandezza della fua tanto da lui 
magnificata fede? il centurione,che non gli panie meri 
tare che gli entrane in cafa uìuo , perche non mene ho- 
ra ad adorarlo morto? Ou'è il uero ifdraehta Nathanael, 
a cui dine ener fenza duolo,e che uederebbe h gran ce- 
fo Perche nò corre 2accheo,che non gli bilognarebbe 
faìire nell'arbore per uederlo ; che tutte le turbe 1 han 
lalfato folo,e da'fuoi e da gli altri è derelitto.Venpa tut* 
ta Hierufalem , che non haurà affanno di trouar le paU 
me, ne diftendere i panni per la ftradame di cantare Bc 
nediftus qui uenit & c. che fi ben l'an trattato i capi lo» 
ro che il trouerano in terta nudo , h chiodi intorno per 
palme , la madre protrata per uelte , e con pochi amici 
PÌan2endo,in uece di dir ofanna filli Damd. Ou e la uè- 
doua , che col figliuolo tornato in uita non uiene a do- 
lerfi tantoché ricompenfi la pietiche il pietofo Signo- 
re hebbe di lei ? perche non aiuta à piagner la fama ma. 
dre che ha perduto quel figlio, dal quale fi dolcemente 
le fu renduto il fuo ? Venga l'adultera , con ficurta che 
non farà lapidata da gli Hebrei , hor che tutte le pietre 
delle durezze loro hanno gittate fopra colutene laluo 
lei da la morte . Come non uiene a lauarfi del puro pre. 
tiofo faneue quella,che col toccare folo la facra fimbria 
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fu monda dell'immonda -infirmiti* del (àngue fuo 3 Deh 
Mai ta,come tardi tu a dargli la fepoltura, come gli deflt 
fholpuo : e quando non hauefli altro,ti lafciò egli pur 
libera con h fua gratia,quella del rifufcitato fratello, pc 
fi forfè, che Mad:tfena baiti ? non fai che ella l'ha fepoltp 
nel cuore,e che delle cofe efterioi i ha Jafciato continua* 
méte la cura a te? ella e ben pi elènte, piagne e ferue Chri 
Ito • accompagna la madre co tale oblequio , e con fi ar* 
dente àmore,che (ara confolata prima che niffun' altro, 
per dare teltimonio al diuin giudice del fuo federane 
ino, e del fuo acerbo dolore. T Arcillnaeogo non è coin* 
parlo ad hauer cura di colui , che l'hebbe li grande di 
andarle in cala , di procurare che non le mancaflfe la fe* 
de ; per poter più ^ultamente refufcitarle la figliuola^o 
me non uiene a txifciai li quella mano,con Ja quale alzo 
la detta giouine d i morte a uita? Perche no lo ringratia* 
no i none leprofi, ch'hano hauuto tempo aflài di anime : 
darli, (è noi ringratiaronoalhora? e quell'uno,€he l'ado 
ro,pargli forle che un ben 'eterno con li breue fèruieio. 
lo lodisfacef]*e,poì che non fi uede hora a tanta necesli* 
tà ? Come no uiene ad aiutarlo quel che il pregò che aiu 
tafle la fua incrudelità,& ottenne quanto uolfe? Oue fo* 
no le figliuole di Hicrulàlem , che ben inoltrano di ha* 
uer pianto per naturai £ompasfione, poi che fi breuemé 
te palsò loro la pena . Hor f irebbe giufto pianger foura 
di lui ,cioé,{bura quel laceralo corpo; che le lagrime del 
la nera carità non conueniua spargerle quancto il fonte 
deJJa clemenza andana a morir per noi ; e fé non uenite 
adeffo non ui larà mai più polsibile uederlo, adorarlo,e 
1 ingranarlo . fornito é il tempo,che fi é degnato di ha* 
birare in terra, ambulate, dum lucem habetis : e fe ben 
uiuo Thauete goduto , in niffoli atto ha inoltrato più la 
Ititi humilt:ì,aftzi tutte unite infieme le fuceccelìue i*ra 
ne . oltre che il uedrete in braccio a colei , che uiua ui 
rapprelentara quanto lui morto,douete piangere , e do*. 
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lerui. O quanta inuklia hnufo Tempi e .1 quelli, che ui ftl 
ronoje quanta compafsione a chi poteua edemi , e non 
ui fu. Non chiamo a 11 gran fipettacolo il Padre eterno , 
perche fo che lo riguardo , eifendofi totalmente in lui 
copiaciuto; ne meri lo lpirito lànto,c he fé quella fiàma 
può auàparfi di più uiuo ardore, fo che in quelta cai ità 
di Chnlto con chiaro intenfo amore fi arde & accende. 
Non chiamo gli angeli , perche io che ci fi trottarono , 
anzi credo «he deficlerauano aflumere il pefo huniano 
per piancere in quell' atto il Signor loro . Non chiamo 1 
quelle felici anime del Limbo .perche lo che godeua* 
no con la be.ita anima fua , ma elclamo con dolorola no 
ce tanti ingrati huomini.che dettero a Iofeph e Nicode 
ino Ioli il trionfo e la gloria della più bell'opra , che fa 
potefle far irai . O felu;isfimo Iofeph ufalti carità con 
l'ilfed t carità: ti fu donato il corpo di c.olui,che può do 
naie il paradifo a tutte l'anime create ; legarti nel tuo lé 
xilolo quello > che legò Lucifero , fciolfe noi dall'eterne 
pene, ruppe le tartaree porte, aperte il Paradifo, e liberò 
ilmondo . Tu folo còfolalh l' afflitta madre, la qual fola 
Attenne uiua la fede nel làcro petto, per dode fola face» 
ua l'uffic io della pietà,dellhumilta,e della carità pei fet 
ta , e l'atto della gratitudine nera . ella fola fi doleua del 
fuo dàno,delhneratitudine deHi altri,e della cecità del 
li Hebrei.eil'a fola" hauea da rinviati ir lofeph,da lodisfo^ 
re Gioiumni,da confortare Madalena.da foltenere le fte£ 
fa per ubidire colui, che con tanta allegrezza haurebbe 
feguito le le fune finto conceflb . Hor chi potrebbe pei! 
fare.con quanto affetto 1 ingratiaua il celelte Padre, che 
haueife ciato fine a tal tormento,e che l'hauefie fatta ma 
diedi fi ubidiente figliuolo ? e con che ardente canta 
riivrathua il lpirito {anto,che per amor eccefiìuo la KM 
ceua dilettare in quella pena ì e con che mirabil diltft* 
tione rin gratiaua l ineai nata fepdenza e'1 fuo amantisfi 
mo ChrilWhc con tant'humile ubidienza hauefie co. 

lumato 



fumato il Cicrifìcio di fe fletto ? e con che eccesfiuo amo 
re ringratiaua gli angeli , che fuirero preferiti ad emen* 
dare ^mancamento dell'huomo? e credo che per la fua 
profonda humilta infino alle cofe infenfibili ringratia* 
ua il Sole, che fi era ofcurato;la teriache tremò-le pie* 
tre,che fi fpezzarono;laria, che fi turbò; e più que'cor* 
pi,che rifufeitarono per accompagnarlo e feruirlo:& ha 
urebbe uoluto chiamare tutto il mondo ad adorarlo in 
quel Itato di fi profonda humilta y uedendo che Dio fi 
era degnato adumere l'immanità noftra, e dalfaltisfi* 
mo ciclo habitare nella bafla terra- che pareua cofa mira 
bile;anco,che la beata anima di Chrifto fufle col corpoj 
ma hora^che nò ili era.fi degnalfe foftenei e quella mor- 
ta carne, come {òleua far prima , p moftrar un fupremo 
y rado di amore a l'ingrata creatura; e come, fe un Re an 
dafle in caia di un gentii'huomo a uifitarlo;e non ui fuf 
iè le non un filo feruojcoftui , parendogli che toccarti? a 
lui il fodisfare tanta cortefia,fi andarebbe tutto ftrugge 
do per honorarlo,non parendogli ne in merito ne in ua 
loi e eller badante a far quel che il fuo padrone haureb* 
be fartojeofi la Madonna,uedendo che non u'era la bea* 
ta anima di Chi ifto,qual fola era (ufficiente ad honora* 
re l'immensi grandezza della diuinità , le pareua che a 
lei fola appertenene il grande uffitio di fupplire a tanto 
debito:onde haucrebl>e uoluto liquefarli , confumarfi % 
anzi f irli uittima nel fuoco dell'amore ,e nelle lagrime 
della compasfione; per togliere al mondo &afe"ltena 
l'ingratitudine,e render a Dio l'obfequio & il colto che 
gli conueniua.Credo ancora.ch'ella andaua con la men 
te e con la mano cercando con fomma riuerenza i luoe 
ghi più nobilitile habitaua quell'anima fmta,e tocca» 
ua il cuore parendole ad ogni hora fi mouelfe: e quanto 
più quieto il fentiua , tanto più il fuo smquietaiia con 
iu dolorofi anlìa e tormento: e Umilmente tutti i mé« 
ricche inoltrano fe ui e lo fpirito,o no,andaua có fred 

da 
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da fperanza,& ardente dolor tentando: e quello ingan- 
no il faceua a fe ftefla per tenerlo lugaméte in braccio ; 
che bé fapeua, ou'era l'anima beata.ne da fi degna opra 
l'hauerebbe uoluta riuocare per nifllino fuo contento ; 
anzi di quel, che fommamcnte li doleua , la ringratiaua 
affai . fi che diuerfe cagioni & uarii amori la tormenta* 
uano; & era dalla grandezza della cantatila quale è fa- 
cile ogn'imposlibTl co(a,quafi forzata a diuidire l'indi 
uifibiTe;che lo fpinto le n'andauacon l'anima di Chri 
Ho, e l'ani ma fua rim.ineuaad honorare la diuinità, e 
piangere il morto corpo : benché nell'anima e nel cor- 
po dfchrirto la diuinità ui fufle.e uedo , che in quello 
tempo tutte quelle uirtù , che come cibi dell'animo la 
poteuano paicere,erano all'hora condite dal ueleno del 
dolore;in modo che,in cambio di nodrire,la confuma» 
uano. l'amorc,rhuniiltà,la patienza, l'ubidienza, tutte 
le dauano pena . quanto più annua, più fi doleua , con- 
fcendo la bontà del fl^liuolo.quanto più fi humilnua , 
più lì afrìigeua , uedendo fi humiliata la grandezza di 
Dio. quanto più uoleua hauer patienza,piu s'inquietaua» 
rapprefentandole quel corpo Tinuitta patienza di Chri 
Ho. quanto più uoleua ubidire , tanto più fi ricordala 
ch'egli era ftato ubidiéte infino alla morte: fi che quel 
le un tù,che le foleuano eiouare, in quelto cafo l'ott tfn - 
deuano . lo feudo l'era ferita,il remedio danno_ folo U 
fede la lòllenne in uita,& ella loltenne urna la fede,per 
rinueltirne tutto il mòdo,che n'era all'hora fnogl iato. 
Per tanto , nafeendo quanto teforo può hauere il Chri* 
ftiano dalla uera fede;& hauendolo riceuuta dalla uer* 
«ine Maria che fenzalei farebbe Hata eftinta;è da pcn. 
fine quàto Ila l'obli »o,che noi le h:<bbiamo;che certa, 
mente coli «rande iÌ'troueremo,che quella ulta morta» 
le non baltàiebbe per fodisfare alla millefinn parte. 
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OB.ATI ONE' DELLA MARCHESA 

di Pefcara fopra l' Aue Maria, alla Madonna. 
AVE MAR.IA. 

Hgl MAÈ.I A, colui , che aiutandoti difle 
la prima uolta, Aue Maria, fu un Angelo 
£~n 1 nobiliUimo, & io fono una uìl terrena 
"il 31 creatura : egli innocente , & io piena di 
Jei rorhardeua tutto Saraphino in amore, 
ck io morédo uiuo nel fuoco del mio ai * 
dorè prop- io : era in uero iubilo,& io nel cruciato della 
mia conicienza : uenne tutto luminofo, e riueréte min» 
ciò dell'altiaìma trinità , & io tenebrofa, da mille colpe 
confulà , aidifco comparirti innanzi . non douerei dù* 
que hauer ardire di ialutarti, fe prima non fulìi p grafia 
tuatrafformata in angcJo,& ifpirata dal padre,e con rà« 
U maggiore humilta^chc no fece quel lupremo diuino 
ipmto, quando che al' hora tu non eri ancora madre di 
Dio , ne imperatrice del cielo, ne in tanta eccesfìua glo» 
ria, come hora fei . e donerei adorarti có tanto maggio» 
re gaudio e carità, quanto ci hai fatte poi tante gratie,e 
Conceduti tanti beneficiane non poflumo defiderarne 
più Vfa uerfo di me la tua mifericordia, in comportare 
t h io ti folliti, che non fò le fu cofi grande la tua humil- 
tà in quella angelica lalutatione , come farà hora in af. 
col tare la mia alhora ti humiliaiti al padre eterno.alla 
iapienza diuina , & allo fpirito finto, & hora ti humi- 
ki ad una milèra peccatrice: alhora faluaftì l i generano 
ne humana , hora (allietai una fola uile creatura-, alhora 
quato più ti humiliaui.piula bontà di Dio ti editò- ma 
hora da quelta humilta non te ne può feguire maeeior 
grandezza, anzi quella balfezza.che darebbe no le tene 
bre alla luce.il peccato a Tinnocenza.la miferiaalj i font 
itìapcrtettionejle non fófiè che il dittò) cibo tuo c , lem 
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pre, esercitare quella uhtù . dùnque quanto io più con 
Hurdu; mio fon cagione di forti uiàre fa tua humiltà.t ari 
to maggiormente" più col mio inferno accrefco il tuo 
paradiìo.nó fu elfofo à diritto il peccato noftro.per mo 
ftrare la fua larea cariti ; cofi il mio errore fpero no ti fa 
ci odiafo , per hr l'ultima ìfpcrienza della tua humilta. 

GR.ATIA PIENA. 

7u fw piena di pratie : tutte le potenze e uirtù dell'ani* 
'ma fono fommamente piene di Dio in tutti 1 modi • la 
uolot ì di amore, la memoria de' diurni benefi:i; 1 m* 
telktto di Itimela mente di fanti p -niieri. Tu lei i tanto 
sborniante di gratia,che l'empie la di fendi. € ^"P 1 ' 3 
ne viman più colmo il tuo liberal animo, tei lince, e 
11 benigna, che io deiidcri molto di collocare i tuoi ani 
pi te òri , e la mia inopia è atti s fimo ilb umento a ter - 
liuti . riempi il ritto uacuo ualo della tua foaue grana, 
che, quanta maggior necesfitì dttcopri in mo, tanto 
più fo che la tua pietà fi accende 



DOMINVS 



TECVM. 



Il Signor è femore teco; fi che non puoi temere, che a 
tuaaìjondanza manchi : tu lei la tefonera, la madre,l;i 
regina, la padrona dell'infinito teloro della diurna gra 
tia\ anzi del fonte di ogni bene , della uiua uona delf 
V oro eterno , il Iole di tutti i lumi ,che t diritto ledi. 
IWio ti d.ife, Domim.s tecu: e perche (o quella paro* 
la ch'erti mata , mi dilaterò un poco in comu.e. v.r:i.Ve 
do Chriito teco con tutte le lue grati* , e che ti li dono 
in modo , che farà Tempre tuo . ogni impostali cola ia 
rebbe più facile , che allontanare da te il SigftiMfe, pu 
di e , fpofo , figlio redentor , c creator tuo . tuo tu , e 
con teco nel neutre, nella mente , e nelle m accia . .con 
lo fptrìto e col corpo il feruitti , e feriti del contilo - 
uo ; nella ulta e nella morte ad agiti momento I accori* 
- • pp guaiti. 
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pfl rndfti, tanti ledami di carnevaliti uincoli di fpirito , 
tanti lumi d'intelligenza , tanti fuochi di amore ,ui fan 
no uria medefima colà,chc non fi può miaginare, ne ri- 
guardare , ne feri* ir Chrifto lenza Maria -"ne tal madre 
lènza tal figlio . fi che teco fu Tempre, teco fard in eter * 
no, per amore,per gratta, per lume,pcr dolcezza,per glo 
ria. intimo, e cordiale. (empie l'hai hauuto in tua balia . 
il delti a ma ggi, a pallori, al tuo caro Iofeph . furti con* 
tenta, che il ^deffero gli angeli, Anna, Simeone. il con 
cederti a Macfalena,a Marta ; a tanti peccatori. continua* 
mente ne lèi Hata liberale . il detti infinoalli Hebrei in 
fu la croce . però , benché io Ila indegna , pure ardifeo 
dimandarlo a te, come a pia liberaliffìma madre. non tei 
dimando in felicita gloriole , ma paflìbilc , e mortale ; 
non nella diuina bellezza, ma déturpato, e liuido. non 
in iubilo y e fefta, ma merto , & in paffione, non ricco 3 e 
grande, ma humilc,e pouero ; non nella fua maefta^del 
la quale tremano le poterta,maabietto,e fenz'alcun de* 
bito honore. non ti prego, che mei prefti bambino, lie 
to ,e fatio del tuo lacro latte,ma a{ferato,con l'amaritu- 
dine del fele, ne quando con le corone diporte riueren* 
temerne l'adorarono i Re 01 ientali;ma coronato di pun 
genti fpine , col celcrte uolto afperlò di ni 110 faneuejne 
a federe difputando co dottori nel tempio , ma legato f 
afflitto , in piedi manzi a l'empio giudice . non tei di * 
mando col flagello de funiculi per l 'a {petto e parole di* 
uine cacciare le genti del tempio , ma flagellato afpra * 
mente , legato alla colonnare meno nel conuito quan 
doa tue preghiere fece dell'acqua uino, ma nell'ultimi 
cena quando annunciò la fua morte a di Icepoli, & em* 
pie loro il cuore di triftitia, e fofterfe di fonare i piedi a 
chi'l tradiua.nol chiedo bagnato con grandislìmo gau 
dio all'acqua del fiume Giordano , con la gloria de* eie* 
li aperti ; ma tutto pieno di (angue , conìnille piaghe 
lacerato in croce, non ardifeo dimandarlo, quandoTu* 
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feitò la figliuola dell'Arcifinaj>oga , o della uedoua o 
quando Rallegrò ch'era efaudito nella rifui rcttione dt 
Lazaro; ma nel tempo , che ponefti lui nella fepoltura . 
Dammelo, Signora mia , poi che fei corretta darlo al 
fepolcro . nonìarà minor miracolo romper la durezza 
del cuor mio, che aprir la pietra.come fece alhora Dani 
melo cofi morto , me tornerà uiua fubtto . le lue lante 
r hohe Ameranno le mie in un momento, io ti promet* 
to clie ti tornerà il terzo di rifufeitato eloriofo a me ixt 
te abbracciarlo morto , & eflèr con A&aremath ,a fch. 
ce • e poi ftarà teco in eterno . pregalo per me dolaili» 
n nRe^made'cieli:pregalocome Signore: lunngaloco 
me paHre : aftrineilo come fpofo : comandagli come a 
figliuolo, ch'hablm pietà delle mifene mie . 

BENEDICTA TV IN MVLIEUBV5, 
ET BENEDICTVS F R. V C T V S 
VENTB.IS TVI IE SVS. 

Accioche io polTi con la fua beneditione dire a te , Be* 
nedifta tu in mulieribus ; e ribenebetta.da te fogg.un* 
"a Et benediftus fruftus uentris tui Veramente bene, 
letta donna, che liberali» il mondo dalla perpetua ma* 
leditt.one : ne toglierti l'inferno , e ne facelt. atti a fa- 
neal paradifo : r?e leuafti dalla leru.tu del peccato , e 
ne delti al nero ufo di uiuere in diurna liberta icaec.a- 
M 1 t h anide del Demonio,e ne faceti, de^ni del color 
Sode el'aneeli: ne moftrafti tutte le u.rtu, la retta u.a 
iluerohume^l'ampialtradad.caminaraD^ 
hai fitti dei,con darci il Sole della uenta Chi .ito Ie.u. 
ó/rnsularisfimo unico frutto del tuo u.rg.nec > lontre: 
l'odor del quale all.ee ogni buono onorato & .1 W* 
Ibi fatialgni purgato gufto ; & 
eli angeli, e gli huomm.u.uono felici del benedetto 

frutto tuo . * Janaa 



Il 

SANCTX MARTA MATF.R DEI. 

O Santa M;i ria , madre di Dio , moftiati per me «indie 
4o\o in fare che in h onore del tuo figliuolo (penda que 
ita aita, che mi retta, non ti dimando cola del mondo 
ned?l cielo, Te non che fi uile inttrumento.come io Co 
no, non batti ad offendere là diuina maeftà . fa di me, 
jnilcrrima co'a, quel che ti piace.purchefia in honor 
di colui , che uolle morire per me non poflano gli er» 
lori mici impedire la Tua mi feri cord ia: ne fia la mia ini 
<niaeciecap rfidia ottaculoal Tuo chiaro e penetrabil 
lume quella potéz i, c hi creato o^ni colà.uinca lamia 
durezza : e la fapienza,che regge l 'un iue rio, Ha luce al 
le mi? tenebre . e la bontà.che ìbpraucnne in te,rompa 
la mia nnlitia per troppo male farei nata al mondo , le 
impediti l'opra tua ali auttorc di ogni bene.per fuo ho 
tiore,regina del cielo.fa ch'io uiua come fua creatura, 
tu,come midre di Dio,fei padrona delle fue ?ratie> co* 
ine fpofa.féi {ignora deH'amore;come figlia,hai Je chia 
in del lecreto teforo della fua heredità. . a te fta e darmi 
phati di honòrarlo,amore da cotéplarlo,ricchezza per 
goderlo. concedimi, che fotto il màto della tua humil* 
taioacquifti la grafia, e uiua nel cuore di C;. ritto per 
amore.non uoglio altra ricchezza,ne altra heredità. 

ORA PRO ME PECCATRICE. 

Ora prò me.che ftia cofi in eterno che nò curo uiuer có 
altra felicitale morir per altro premio. Ora per me, che 
ogni di mi cofumi per amore , e mi rinuoui per gratia. 
Ora prò me.che ogni hora mi I iquefoccia per fuoco di 
cantarmi rifolua per lume d'intelligéza,e mi fufFochi t> 
dolcezza della diuina bontì.Ora per me,che in fifoaui 
alti interni martiri ogni moméro mora.e rinafeae fiano 
tempre noni nell'impeto deJ'amore,& antichi nella cer 
tezza della fede. Ora per me, che ttia (èuipre con teco e 
col tuo dolce figlio aderto, nell'hora della morte , et il* 
eterno^ pur clic fia co tuo feruigio, e co luohonore 
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IT 

MEDITATIONE FATTA DA VN 

ditiotisfimo huomo nel Venerdì (Unto 
fopra la paffione di Ch ritto. 

V A NDO io m'inalzo tal uolta a con* 
templare laprouidenzadtuina, & i be* 
nefici infiniti , che da Dio ha ricottiti 
l'huomo; io non trouo coCi,che più mi 
tiri a fe,che m'empia di maggior mara* 
1 uiglia, e più m'allontani dal mondo, 
&~da me fteflb, che la morte del 

Saluator noftroTla quale" quefto fempre honorato,e falu 
tiferò giorno.rinfieCca nella memoria noftra. tutte 1 o. 
pere d'ìddio fono gradirono miracolofe.Cono piene di 
Sapienza,* di amore; ma quetta riappalta in maraviglio- 
(h maniera i termini della gradezza.i termini della me. 
rauiglia, i termini della Cip.éza e dell'amore ; tal che io 
» me retto còfuCo,refto,dico,CommerCo nel pelago infi- 
nito del diuino amore, cofidcrado che il grande iddio 
imperator del cielo,e della terraglia cui nuefta s inchi 
nano tutte le cofe create .pigliata la forma di feruo,p le- 
uar noi di Ceruitù.fattofi minor de gì angeli, per aggua 
ghar noi e eli Angeli.fattofi huomo,accioche 1 huomo 
aiuenta(reDÌo,pillia Copra di Ce tutte le noftre colpe, e- 
datofi in preda alfa rabbia de' Giudei , tradito, preCo e, 
come maluagisfimo, legato , accuCato a torto , percoli* 
da capo a piedi,e con infinite battiture lacerato,corona 
to di acutiiTime Cpine,horr.b.lmentc Cchern.to,all ulti 
mo uolle Cu'l legno della croce etere crudel.lCimamcn. 
te ucctfo. qual coCa maggior Ci ud.,o fi rude giama. ? pec 
ca il diCubidiente ; è punita i^fidt^^^ 
mana pazzia ; ammenda l'errore la Cp.enza de Padre 
debitore l'huomo; iddio pagi ,1 toJ£*°M*^ 
oerde h uita.e la gratia ; Chrifto morendo 1 una , e 1 al* 
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tato, e trou.1 una eftrema amaritudine : chi ilio Con l'a» 
maritudine della Croce la conuerte in dolcezza: quello 
mi!lerio,quelto amore .quella cai itr,quefta prouidenza 
d iddio, inoltrata nella morte del fuo unigenito figliuo 
Io (..brillo lefu,e ben tale/che non follmente parole hu 
m me non fa pollo no pares><nare, ma ne pure intelletto 
cretto c ball inte a comprenderla .onde io non ueggio 
come iopofl i in parte alcuna ragionare, come fi conuie 
ne, di coli gran foggett^.che col lìlentio lolo può elle- 
re tv ttt atc\e celebrato pure feguédo le uefligie uoflre , 
carifhmi amici e fratelli in CliYillo,checon tataeloqué 
za , et, che più importa, con tanto fpiriro ne h auete ra. 
gi.m ito, confidami itfì'i in hi,che !*>!■> alluma i ciechi, 
e {cioglir e lingue d*' mutoli .prenderò a trattare còfi 
alta materia, doue, innanzi ch'io nega a raccotar l'hiflp 
ria della morte di Chrifto, e della fafute noftra, la quale 
uolete pure che , fecondo il cóftume dellaaantnChiefa, 
*\quale io mi lìa, rinuom hogj»i nelli animi uoftrl s "di 
guanto bene fia Irata cagione aFmondo, c quanto fi ut* 
ton'app. iti la morte dfchrifto,e con quanto cohlìlio, 
e con quanto nuore dal padre eremo folle ordinata, mi 
sforzerò , puanto la baflezlade) mio intelletto, e late, 
pidezz ■ ■ dH mio fpiriro comporterà dimllrare,e ridurre 
rrele Uoftie méti : àtrio ch'elle, no folaméte la paffione, 
»na il frutto della patitone in fe ferbino sépie, le noi ri. 
guardiamo bene i pei icoli.che nelle tempefte di quello 
mare f uniranno alle noftre trauagliate, e da molti né* 
ricolofi uenti Tempre combattute n.niicelle ; Icopvire - 
no lopra tutti, due fco^li formidabili , ne' quali il più 
delle uolte con dannomellimabile neghiamo percote. 
re. noftn legni j l'uno de'qunli e la tropea confidenza, 
1 altro fcnin akii dubbio è la difperatione ; et a fu^il 
re l'uno c l'altro non ilèggit|,tl« fi può trouare altro fi à 
po, che la Croce di Chrifto Gìefu quefta medicina, io. 
la può Uure queite due contraria infermità . ónde chi 
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quefto fi ponga inanzì, non focome mal potrà traboc* 
caie in alcuno di quelti eftremi: perche come potrà per 
troppa confidanza traboccare nel peccato colui , che l.e 
grauezza del peccato uorra contrapefare co la Croce di 
Chrifto ? come, lufinj>ando fé fteflo , diih mera prefon* 
tuolo colui, che uedra la giuftitia di Dio effer tale , che 
così Teneramente ha caftigate le noftre colpe nel propio 
figlio ? come non fuggirà più che qual fi uoglia pefte, 
il peccato colui, che uedrà la finità del peccatore edere 
difperata , fe il medico , che Tempre Tana, a cui folo ubi 
difee la uita, colla fua morte non la racquifta? e come fa 
rà poco conto di fe fteflb, come uorra perderli co' pec * 
cati colui, che fi ueda effer ricoperato con li gran prez* 
zo,com'é il lingue di Chrifto ? certo, uorremo punto 
ri^unrdare,quelta morte,uedremo nifluna cola eflcr co* 
si tormidabile,niniina cofadotiere effer tanto fuggita p 
quanto! effendo formidabile ) è da effer fuggito il pec# 
cato . chi adunque può dubitare y che quefto non lìa il 
remedio fingulare contrala troppa confidanza ? certo 
nilfuno. ma,fe la difperatione fpauenta & abbatta l'ini, 
mo noftro } con qual loftegno polliamo noi affteurar* 
lo , e inalzarlo meglio, che colla Croce di Chrifto ? co* 
me potrà mai cadere nella difperatione , per qual fi uo* 
^lia colpa, chi penfcrà di douere hauere giudice colui, 
cheper purgarla è morto ? Chrifto per noi é nato : Chri* 
fto per noi e morto : il (angue di Chrifto leuale noftre 
colpe, di quefto infanguinati poflumo comparir inan* 
zi al padre , e domandar non folamente pietà y ma 
giuftitia ancora quefto ne ha meritato il Cielo: que* 
fto ne fa diuentare iddìi • quefto ne dimoftn ohi c l i in- 
ro che il Sole /tanto efler l'amore, e la pietà di Dio, 
uerfo di noi , cheniffuno : tanto teneramente am i ie 
fteflo, quanto è amato da Chrifto , nifluno con più 
pietofo occhio riguardi i falli fuoi , di quello che 
Chrifto riguarda fnofrri ; onde , fe nel gran giudic io 
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ci fotte data libertà di ,iudicarenQ, ftefó i..non don . 

1 però uolere altro giudice , che ehrdto J perche 
L Più beni P ni,nepiuamoreuol) pofsiamoefleie noi a 
LiVl^dYqilelloche chrifto in croce hoggi fimo. 
, " V ^ f, fflnr . fi e moftrato amoreuole 

ftraaciafcuno. Iddio (empie li e moiu-uv , , . r ft 

alle Tue creature • benché per alcun tempo habbialolte 
mito di efler chiamato iddio %lla uedetta • e pero fen» 
pre ftato clemente , e pietofo Jfea > <? guarniamocene, 
no mai fi è moitrato tanto amomioie, tanto clemente, 
e pietofo.quanto fi moftra hoggi . hoggi e folo Dio del. 
la mifericordia,dclla ckmenza,e della pietà . hoggi mi 
pare che fi aprano i cieli,e da ogni parte p.ouano amore 
dolcezza , e carità . Qual cofa ha potuto fare idd.o per 
noi, che non l'habbia f itta ? qual légno d. anowpott. 
tu eeh inoltrarne, che non l'habb.a moftrato ? niflun 
huomo moftra maggior carità, che quando per gli ami 
ci mette in pericolo la uita fua ; e Chr.fto per li fuoi ni* 
mici more,e more in croce, come adunque potrà mai 
inchinar l'appetito ad alcun peccatelo come potrà mai 
difperarfi per qual fiuogliaoflfefafattaa Dioquellhuo 
mo,che della cVe di Chrifto fi farà fpecchio ? di qual 
altra cofa fi può gloriare l'huomo.fe non della croce di 
Chrifto? in quale altra, come in cofa impermutabile 
può fermare la fua fperanza ? doue può trouare h beati» 
tudine/e non nella croce di Chrifto? in quelli folaueg 
giamo tutta la noftra «loria.tutta la noftra fperanza.tut 
fa la noftra (Mute . pcr~quefta fcala fagliendo in alto.im 
pariamo, allontanati dal troppo amore del mondo, e di 
noi fteflì,quanto fi conuenga amare iddio.quanto dob 
biamo tener cara l'anima noftra, e quanto dobbiamo 
gu irdar la dal peccato . Habbiamo in parte, e come la 
indegnità noftra ha comportato,raeionato del frutto , 
che produce marauigliok) queft'arbore dittino , che é 
la Croce di Chrifto . hora uesgiamo , perche uolefle il 
fommo Dio più tolto per quella uia della Croce di Chn 
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fio faluar il mondo , che per altro mezzo ; e uedremo 
infìeme la Tua maggior carici uerfo di noi inoltratale 
da quel :a , é dai behéficii infiniti, che n'habbiamo ri* 
tenuti , cofiofcéreiho, che l'amor ftotìro, e la carità uer 
fo Dio non K&da fermare dentro alcun termine , fi co* 
me la fua tterfo di noi trappatla il fommo, Se auanza tue 
ti i termini . Poteua kldio( a cui ogni cofa è poffibile) 
come con un folotenno di niente creo il mondo , con 
un fol cenno (altiai lo : poteua mandar un'angelo ; ha* 
ueua infiniti alciimodi di renderne la perduta gratia ; 
ma queHainfini|abontà,quella incomprenfibile fopien 
za, che foB,conofce,uuole,e può fere il medio di tutte 
le cofe,nel (Pereto della fua prouidenza aieclendo il fai* 
lo deirhuomo,e.non uolendoper noltro maggior be* 
ne fenza pena lafciarIo,fece neceflario quello, fenza che 
fi poteua fare j e cefi dettino ti propio figliuolo a fodif* 
fare alla smiftitia fua ; e fe più che a baltanza fi leua,e fi 
annulla ningiuria,offerendo all'ofFefo quella co(à,a che 
egli porta molto maggior amore, che non porta odio al 
l'otfefa ; Chi irto, per carità & ubidienza patendo,diede 
alla giuftitia del Padre molto maggior fodisfacimento 
che non ricercaua la grauiezza dell y offefa humana,fi per 
la grandezza della carità,' colla quale coi fe a' toi méti , li 
per l'infinita nobiltà del fuo corpo alla diuinita cogni- 
to , & a lei con nodo indiflolubile legato, come per Tu* 
niuerfil numero delle pene, e per la grandezza del do * 
lor patito . la onde non lolaméte lxi!teuole,me fourabo 
deuole lodisfattione,per li peccati,non folaméte di que 
Ilo ma d'infiniti, (fe ferfìero infiniti mondi ) fu quefta 
del kedétor noftro acerb*. lììma paflione . e perche leter 
no Pa&e diede all'increato fuo figlio !a gratia, non co* 
me a lui folo, ma cornea capo della chiefa . perciò ella 
con erandiffima felicità de "crederi e redundata ne' me 
bri (uoi ; onde ne nafce,che operando,e morendo Chri 
Ito non follmente per (è itelfo ha mei àcato, ni! per tilt- 
9 R 
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tii membri fuoi: de' -quali mel iti diritto ne l icerne a 
compagnia ogni tiolta , che col uincolo della tede .uo* 
1»liamocflere uniti & incorporati con lui . * chi lara co 
ìui,che nò uo?lia,non cerchie non brami di efiere par 
tee ipe di cofi grande acquifto, c'hoggi Chrilto,dcl prò 
pio fan sue tanto cortefe , e tanto liberale , ha fatto per 
noi ? e noi có doppio nodo crauamo legati, & a mifera* 
bile feruitu condannati ; e diritto, hoggi pili che mai 
piet-ofo , fcioglie i nottri legami - e con maggior fauo * 
re, e maggior priuilegi,che mai, ne rende la perduta \u 
berta , dando al Padre quel prezzo % e quella ricompen* 
la, delh quale non li può imaginare la maggiore. O fa* 
cratiffima Croce di diritto ;o inaudita pietà : o carità 
, infinita perche non ho io parole c fpirito battante a ce 
lebrarui ? qual migliore e più conueneuole modo fi pò* 
teua trouar per la nottra redentione , che quetto ? penfi 
pur Thuomo , quanto fa ; defideri, e domandi , quanto 
uuoIe;chelafua liberatione non poteua meglio efler 
fatta . eeli non può domandare, pentiremo deliberare al 
cu modo migliore. e qual più conueneuole modo di ai ^ 
riuare ad alcun fine fi può imaginare, che quello^per cui 
più cole tutte utili a quel fine concorreno inficine ? Ha= 
uendo peccato l'huomo,fi trouaua Jyiuer perdutala fy* 
. fallite poteua iddio , fenza pigliarne altro caftigq^rf* 
ttituirnela,chc per quetto non Jy^pk^e, molata Ja wl 
eterna giuftitia,perche quelle cofe; fono giufte,fo|iò ; bp 
ne , fono (ante , che dal fuo uoleie(ch'è norm^p X ?%P* 
la di tutte le cofe) prendono l'eflere pli.egli è ue}p,cne 
non può quel giudice giuttam<i^te lafciare (e^zà pena 
trafeorrere le colpe , al qinl s'appartiene cpn (cucio c i * 
ftigamento le ingiuriò ad altrui fatte punire : >ua quel 
giudice , ch'e lbpra tutti i giudici • che folo pi ocunijl 
bcneainiuerlale ; perdoni iTpeccato contro lafua ma * 
etta commeffo, non fa ingiuria ad alcuno : fi come ari 
cora non offende un altro li uomo, e fecondo lamife- 
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poteua Cinque 

Interno p dre Jcnz.iajcra pinmione, rendere all'hiio* 
mo Ixpcrdura fdute . ma in quaì modo poteua eoli più 
amoreuolmente rendergliela % < he njej renderla inoltra, 
re inficine cofi larga, & cofi certa uiada racquiitarh, 
ogni uolta che di nuouo la perette he la Croce di dui* 
fto ? quefta non blamente ha liberato limonio da' pec 
cati J $ dairinloppoi ubile g$go della leruiu, (otto la 
quale b teneua opprello il gran^nunico ; ma , come co* 
fa che con gli occhi tieder li porta , e con le mani palpa* 
re , gli fa uedere e toccare quanto e quale fi t l'amore , 
quanta fiala cai it j ■ di che p?r lui arde Scarderà lem* 
pre . Deh > qual e quel cuore tanto duro , tanto aaghi* 
ciato , c'hoggi non s'intenererika , c'froggi dalle £ mi 
me del fuo signore non impari d ardere anch'edili 
& ardendo, & amando trasformarli in lui, in cui c 
riporta tutta la felicita , rutta la beatitudine noftn, 
e tutta la perfezione delfhumana fallite ? ftoppp , 
troppo ardente, troppo (Indurata e la canta di e. bri* 
fto : con troppo gran forza la imprime hog^i in quel* 
li animi, che uogllono coniuierare, chi ^cr cui j e 
come e morto Chrifto chi non sa , come fi ama ; 
chi uuole imparare i termini della carità , chi defide * 
ra uedere un pelago infinito di amóre ; min limito 
Crocifiifo.; e uedr.ì da ogni membro del fuo corpo , da 
tutte le fue parole , da tutti ^Ji actl fiamme^i re un 
fuoco di carità il più <±^kq , il pai cocente , efie fi fen* 
tiffe mai . Deh fratelli > k fin qui fiamoftm freddi, 
& -Ig^hi icciati , corriamo hogyi a queiio dolce laluti* 
fero incendio; che quello folot polente ad infiam* 
mare i noftri agghiacciati cuori . fe fin qui lamore 
uano delle cofe del mondo, il quale e un tiranno in* 
fopportabile , che non lafcia di le altro che nerigna , 
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e pentimento; fe quefto maligno fuoco ne ftf tenuti ac 
cefi,e có folfa fperanza Infingati , corriamo . hoggi a que 
Ito fanto amorofo fuoco,di che per noi nel felicisfimo 
topo della Croce arde eh: ifto Giefu; che in quefto tro- 
uerenio tanta comcntezza.e tanta beatitudine , che ni. 
ente fia , che dalla carità di chrifto ne polla mai più fe« 
parare quefta e la fc cla.doue impareremo fa uera fedc,Ia 
Tpcranza,la caritela $iuftitia,la fortezza,l'humiltade,e 
tutte le alrre uirtù;nella paffione del noftro macftro co 
li chiari fe^ni dimoftrate : doue impareremo certilhmi 
efempi per mutare il noftro capo Chrifto ; il qiule mo* 
Tend onon follmente ne ha liberato dal pecceto , ma la 
*ratia,chc ne giuftifica,e la gloria della noftra beantu» 
dine ha largamente meritato : & oltre di quefto ha in* 
cngharditaThumana debolezza, e ne ha pofto un gran 
ìofteeno contra le tentationi,& contro gl'afialti del pec 
caro, pélando noi, che dalla tirannide di quello.folamé 
te per uirtù della morte di Chrifto damo ftati liberati : 
& all'ultimo ha uoluto Dio a tanto d'honore & di glo - 
ria inalzare l'huomo,che cofi come un'huomo fu uin» 
to & in canato dal Diauolo,cofi fulTe un'huomo che lui 
Cloriolamente uincefle . Se fi come per la diflubidienza 
eli un'huomo entrò la morte & la miferianel mondo , 
cofi per la morte Se ubidienza di un'huomo fune uinto 
la morte,& fuccedeffe la uita & la falute . onde manife* 
ftaméte appare elfere ftato molto più conueneuole , che 
la paffione, & la morte di chrifto habbi liberato il mó 
do,che la folauoluntà diuina : la quale perche(come io 
diffi inanzi)fola conofee il -noftro meg!io,Sc eli pietofa 
liberalità piena non mai niega di darcelo : fi tome ab 
eterno ordinò che Chrifto patine , cofi ancora ftatuì il 
tompn , laetade,il luogo,& finalmente il modo di pati» 
ve. quella fu I'hora.quctto fu il tempo nel eterno conci» 
ifat aito, non dalla neceffitade,nia dalla fola uolontà 
diuina . Et ben fu conueneuole che l'eterna & increata 



lete 
pia 
eoe 

W 
fu 
pori 
conne 

T 

pis 
«a 
ino 

Qtl0( 

tó 

fihaor 
che 
ito 
humi 
ahi 
tao 
u 
6 

Q 



cn 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.20 



cistomi 
tro» 

lipiuit. 



lode; 

luleEOi 
eto,nala 

o imeni 
Idpec 
■mt 

Ito: 

fijb. 

-■ 



atto 
Lfloooo, 



ratio 
di pktcCi 

i fornii 

(o di F 3t h 
no conci' 



"*5 

fapienza in quella {ragione riformaflfe il mondo , nella 
quale prima di crearlo le era piaciuto : che fi come albo 
ra creice il giorno ("opra la notte.cofi la notte delia infe 
deltade comincia a crefcere il giorno della uera fede,ti 
rando,la aita Se la morte di chrilto il mondo tutto dal* 
le tenebre alla uera luce. Mori nel più bel fioremella (ita 
più bella etade fu facrifìcato , quello innocenti ffimo a- 
enello, per ródere teftimonianza maggiore dell'amore 
fuo : il quale fi come l'hauea indotto a ueftirfi della Ipo 
glia humana,lo indufle ancora a fpogliarfcne nel mag. 
gior rigore & nel più pfetto ftato di quella : & fi come 
tonueneuole tempo,cofi ancora conuencuoli filmo luo 
2o eleflc alla Tua morte : la quale perche douea edere il 
più accetto facrificio che biai folle offerto al Padre cele, 
foale uolle che fufle in Hierufalemme; luogo dal ioni » 
mo Dio eletto alli (àcrificii fuoi ; i quali adombrati dal 
uelo de minifterii,tutti rapprefentauano quella oltia la 
lutifera quello holocaulto fanto; la cui uirtude,percne 
fi hauea a fpargere per tutto il mondo , fu ragionerie 
che ili quella,che é l'umbilico della terra hab.tatn fof- 
fe offerto, in quello anchora mollrò la fua inellimabile 
humiltade . perche fi come uergognofa forte di morte 
fi haueua eletto,non recufo umilmente di follenerla m 
luogo tato celebrato : nel quale era fi magg.ore la mal. 
uaeita de' Principi de Giudei , che fopra ogn altra co, 
fa È cercauano. per quelle cagioni adunque,o terra fan* 
ta,o neramente uifione d. pace,che puma uedell. la pa. 
ce fra Dio & l'huomo,elefle te, il nollro mafueto agneU 
lo,per luogo conueneuole da fpargere ,1 fuo facrato fan- 
gue. La oi.de per dimoiare ch-egl. era il uero agneU 
fo che fei giorni inanzi pafqua ni luogo deltm.no al fu 
ÌrfflSo A condotto , lèi giorni inani, 
pafqua, ftpendo il fc>mo proponimento de Giudj d 
-Lili la morte , Se la dilige** ch'ubano P er i j 
lo nelle mani, & uedendo auicinai fi il tempo , che nel 
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concilio eterno era detti nato alhi fua morte , non notte 

per Li fallite del mondo più ola e (tare occ ulto , ma pa» 
lelea rutti e come rrionfanre co' tuoi difcepoli fé nen* 
tnò in tlierofolima ; doue da Pharilèi ueduro tanto glos 
riolp accrebbe ira all'ira , & furore al furore ; onde Bit* 
toconlèglio per hauerlo nelle- ma-.i fegreramentc per 
opera di Giuda penfarono d'hauei lo & al penfiero fe» 
^gux fenza indugio lo fcelereto eletto : perche 1 nanziil 
{bienne »kn nocella Palella egli fatta quella feinp-e me 
morabile^ fempre honorata cena y donde l'anime diri- 
tti me il fuo cibo,& il fuo lieto 1 ilhro hanno da cerca» 
, re lèmpre, rendure laudi :\ Dio, Il come nel principio et 
nel fine eli turre le noftre attioni lì dee Tempre fare,lè ne 
palla , cuine era conlueto di fare , di a da un rio nell'or 
to.chc era porto a pie del monte OJiueto , in compa* 
gnia di Pietro Giacomo,& Giouani : i quali intrj?<ùtiut 
to il Sauro collegio elelfe & meno feco • accio che,fi eoe 
me elfi nei more Thabor, dell'i fua diuina gioì ia,& del- 
la celelle retti monian/;i f.:rra di lui, erano Sari fperrato* 
11 , ^ afcolrarori ; coli follerò delli luoi humani affetti 
teiiimoni ueri, & quelli uedendo non pigliaifero fcan- 
deio alcuno ; e fi come hauenanooieduto i. gjoi ioli , uc« 
dellero ancora i fuo} dolorofi auenjmenti : & .jji/fc Io « 
10 , l'anima mia fenre un dolo*, tale -, che la conduci a 
morte : fermateui qui , ueggute.. & quello derrofeo 
itandolì da loro un tratto dipanano per inferirne, che 
l'orationi & foli , & liberi da o.^ni ilrra cura douemo fa 
re , colle ginocchie del corpo & della mente inchine 
comincio a porgere i priej? hi al ?a<lre. ecco come fi ino 
lt. a in Chnlto la nanna duiina la quale l'ha farro , ren - 
dute pi .ma le grane a Dio, nel mezzo della notte patta» 
re il fiume , & correre a quel Juo^o doue fipeua i fuoi 
nemici dotier uenire a pigliarlo . & doue più rotto che 
nella ci trade ; doue la fua innocenza & i tanti benefit 
tatti hatuebbe potuto nel popolo generare tumulto, 



'àia 



lolen 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.20 



* Italie 

nto glo- 

'fiero \u 
niii! 

me, 

itrcdat 
cIk/icoc 

ifpcmtos 

fido» 

rro , re n • 



27 r 

Hplleftnzn difefodlalcuno- darfl iapreda a gli ucci(o* 
liuioi -jCCc^q dall'altra pai te la natura humana combat* 
tuta cfal(!hòrrpre , & a:d dolore deffa morte come, ben 
dimoltra la comune fragilitade : ma non però tanto ^ 
~<qH e in, alcuna parte trapali! il legi^o della ragione . egli 
fene'correa Dio : & pregandolo ne infegna il remcdio^ 
"che habbiamo a cercai c r noi nelle tentationi , & lo leu - 
do che liabbianio figliare contrai traila"! 1 & k euer- 
pp. del mondo, qùefu> kudq^dpperò Chriftoanch^egli: 
ÀperclìC e proprio.di tutti gli huoniini fopra tutte le 
,cofe hoi rende temere , & hauere in horrore la morte 
elfo che era nero huomo & fòggetto a tutte le paOioni 
& a tutte Jc inclinationi Immane fenza peccato, dirtelo 
an terra & tutto pieno d'afflittione dille - y Padrefe cofi ti 
piace^pacLre fa ch'io non beua quefta fi amara beuanda: 
10 fento lavatura, c'ho prefa , troppo rubella & troppo 
nemica alla morte : ma fe quefto non fi può fare , um * 
ca pure , uinca la commune lalute , facciali quello , che 
la tua immutabile uoluntade ha determinato, iapeua 
bene il Redentore del mondo la uolonta del Padre , & 
defideraua di bere la beuanda della morte, che pur- 
gaffe il mondo: ma uolle gli affetti de gHiuomini fu 
Te manifefti. & coli impariamo noi anchora , chela 
Snatura noftra fpeffe uolte contralti , fempre mai col* 
l ladiuina conformare la uolontade noftra. Pofcia ri * 
tornando a i difcepoli , che dalla ; mcltitita > & dalla fa* 
ticha del uiaggio opprefli doriniuano > & uòltando* 
fi a Pietro fpecialmente , quafi rimprouerandogli le 
promeflfe, che troppo nelle lue forze confidandofi ha* 
ueua fitte cofi larghe , difle non hauetc potuto ueg* 
chiare una hora fola con elfo meco ; uegghiate dico, et 
porgete diuoti prieghi al Padre mio ; accio che diuen* 
tiatc forti contra i pei icoli, che ui iopralimno . lo ipir* 
to é ben pronto , ma la carne e debole , e inferma ; & 
perche fete deboli imparate a non fidami nelle uolhc 



m 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.2.20 



I 



forze : & pregate nccioche h tepidezza della carne non 

intepidirai la prontezza dello fpirito,& non iute uinti 
dalle tentationi. & cofi detto tornò alla oratione , Se da 
quella a i diicepoli ì tal che per moftr.ire il uero timore 
della morte, & la ubidienza incomparabile, ritorna la 
terza uolta alla oratione . & perche tutta la paura & tut- 
to lo fpauento della morte haueua prefo (opra di le, per 
torlo a noi,fimilméte dice, Pad re la imagine della nior 
te con fi fatto terrore mi fpauenta,che non, una ma mil 
le morti mi fa fentire : deh s'egli è poffibile a fore , che 
quello calice mi fia tolto, fallo Padre, io te ne prego; 
ma fe no,facciafi pure il tuo uolere. o uoce (anta tre uol 
te dal n olirò maeflro replicata ; tu signor che infegna* 
Ili, & prima cominciarti a mandare ad efletto i tuoi (an 
ti amaellramenti, pollo in diremo dolore,non conchiu 
defti in altro la tua dimanda ; fe non che fofle adempiti 
to il uoler del Padre. Imparino , imparino i chriftiani, 
col tuo fangue faluati pregare Iddio, quando dalle mi» 
ferie del mondo fi trouano oppreffi : fcioeliano con for 
te animo la lingua in quella uoce ; la quaTe ha inftrutti 
i fedeli, ha accefi i confeflbri,& ha finalmente coronati 
i martiri. Moflero talmente a pietade la diuina giudi* 
tia i prieghi di chrilto , che dal cielo difeefe un* Ange* 
lo a porgergli conforto: onde fi comprende la uirtù del 
la oratione , che a lieti in ben mille doppi la letitia rad- 
doppia,^ a mi feri & afflitti porj^e conforto, & feema lo 
Yq la mileriaet rafHittione,in cìie fi trouano. dopo que* 
fte cole recandofi Chi ilio nelpenfiero, la quantità & 
la qualità dei fuoi tormenti , cadde in tanto dolor* 
che da ogni membro piouendo fudor fmguigno fen* 
ti le battiture , \c lpine , i chiodi , & glVUtri tormenti t 
che forle maggior angofeia che quella della Croce gli 
fecero fentire. nella quale angofeia non cercò però Chri 
fio altro follenimento che quello della oratione ; dalla 
quale pu tendoli tornofiì a luci difcepoli,ne fi tolto ui# 
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de loro occupati nel Tonno , che'.i gliocchi fe gli appre 
fenrarono i miniltri della empie tade. guidati da Giuda, 
che non dormiua.li quali non fi tolto fegli auicinaro. 
no che e^li facendoli loro incontro con fermo uilo,ec 
da niuna fai te turbato domandò loro, ch'andaflero cer 
cando : lefu Nazareno/i fpofero le turbe : Io, con intre. 
rida uoce fo^giunfe chrifto, fono quello , che uoi cer. 
diate. & fu eli tanta forza quella parola,chc la moltitu. 
dine fomentata come da un' fui gure, caddero in terra ; 
& poi che rileuatì.rihebbero la forza & l'ardire , fece Io 
ro una , & altra uolta la mcdefima domanda, & col me* 
defimo accidente fece la loro audacia retta* con tuia ,u 



feuolutD eiter pigiato, ntnc * • j m_ 

fe , 5c uolle , cheìi come nell'orto fu .1 principio della 
dinacione, nelfhorto ancora apparefle .1 P«nc.pio del- 

»?fegl» 




pafcefìfc eli < 

[o anno? oue domandato della fe^o«flgJffU*Jr 
mente patita la crudel guanciata , .1 concilio tuttoché, 
mima oeftinatagli la morte.andaua cercando con qtial 
So la cao.one^della morte fe gl, ^^nM 
fole dimandò dicendo: feituquel chrifto , dinne lei 
ni quel deflb per tanti fecoli fecondo gli oracoli de prò. 
£?att a o P M effia fedendo Giefu quella domanda 
fat a nó ir ntrouare il nero, ma per ntrouar calunnila 
dSfc K s"o ui dirci ch'io fia.uoi non mi prefterete al 

ttro.?ome Ve S li che no ui curate d'imparare, ne d in.. 
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fegnare quel che fia uero : ne per queiro(benche la mìa 

innocenza mi ùcci palefe ) mi abbinerete ; perche noi 
non ottenute nelle uoltre inquifitioni quello , che ne i 
legittimi gindicii fi fuole ofleruue ; che cono fc iuta la 
uentadeaflbluiate l'innocente, & del nocenteconuene 
uole fupplicio pigliate . ma cercare (blamente d'adoni* 
br'aie con apparente titolo di giullitia il uolho già fer* 
ino proponimento . non ui dnóadunque quello che fa 
pendo non uolctc frpere , ma folaniente quello'che co* 
ri'ofcérété nello armeni re elTere ueriffimo, che il figlio » 
lo del huomò il quale hora per la infirmiti Scper la uil* 
tà della carne e da uoi come abietto , & uilc non cono* 
fciuto, per lo innanzi feder i gloriofo alla delira della 
Maeltà d'urina Qiiefto dille iì Saluatore nolho , acciò 
conofcefl'ero gli ollinati Giudei ch'eflì anchora uedreb 
bono giudice & uendicarore della lor > impietade quel 
Chrilto , il quale promedb, & tanto tempo afpettato, nò' 
nollcro conofcere : il che Temendo lo infuriato Ponte* 
fue, parédogli hauere udito una gran beltemmia.fquar 
cioffi i ueftimenti a torno^dicendo, che più fa melriero 
di teftimoni ? non fiamo noi buoni teftimoni della fua 
bellcmmia ? quello rompere , qucfto fquarciare le uelli 
dal Pontefice,diedeapertiffimoargumento ( come che 
uoi non ue ne accorgelle inlènlati Giudei) che eltendo 
uenutoiluero làcerdote Chrillo Iefu , era rotto & an* 
nullato il làccrdotio dell'antica legge . ritrouata adun* 
qtie cagione ( al lor giudicio ) di dargli la morte : per * 
che nelle caufe capitali non haueuano i Giudei alcuna 
autori tade , perche uenendo colui che douea eil'er man 
dato , douea mancare lo fcettro & la loro maellade & 
per Ieuare da le l'inuidia della morte buttandola in hi . 
trui.hauendo prima ftratiato aliai Se in mille abomin ì 
noi, modi fchernito .1 si gnor noftro, lo con duficro a 
Pilato ,alquale uedendo in lui ©«ni cofa contrada alle 
accule de Giude«,non uolendoa coli gran torto confen 
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tireremo di mandarlo ad Herode ; ifquale febei niro e 
còme pazzo nel rimando li che uedendo Pi laro/ f <tro 
già dclìderofo della uiia di Chi ilio .pensò Tenia códan* 
narlo a morte ,con grauillìma trtìdeltàjla crudeltà e'I fu 
rore de Giudei ratfrenare. la onde per e ornamento di 
lui il noltro te, lo imperatore del cielo e della terra le* 
2ato ad una c lonna co tinte battiture fu percoflo che 
tutto fatto liuido,tutto impiagatola ogni parte del cor 
po uerfando fanone diuenne tale, che la forma e la figu 
radi chrifto.in chrillo medelìmo.in darno h faria po- 
niti cercare : e fi forti , e fi numeroh e Ipeili furono i Ha 
celli, 5c le percou'e, ch'ammollirono il laflo.nr potero- 
no intenerire punto l'oftinata durezza de Giudei: » qua 
li uedendolo cefi scorto c< coronato di punteti lime 
fpine.che trafigendoeli non che'I capo.ma quafi .1 ci.o* 
re non d'una fola ma di mi le & mille morti I angofoa 
«l'i haueuano fatto fencire. uedédolo dico talmente erti 
ciato , che a fi miferabile fpettacolo la ifteflù oudeltade 
«'a, ebbe diuentata pietofa, giugnendo na ali ira , furore 
al furore , & rabbia alla rabbia con artilumi gridi, che 
fode nofto in croce, non una ma mille uolte gr.aaro. 
no . Pilato uedendo ne quella ne altrauu eh egli cer- 
cane, reibrfili aperta la liberatane di Chrifto , di loro 
& alfe fteìto temendo confentì , che i Giudei con la 
Croce fariaflero la fere ineltmguibile che hniieiiaijod 
ouelfangue innocente; laonde uenut. quelli min.lhi 
della impietade la , doue la fanta & .«maculata uit . 
timaftaua affettando adhora adhoradi mettere «1 col* 
ó fottoil coltello del carnefice , a kfu puntarono 
la Croce, la quale da lui ueduta , come fuole auuern t- 
re delle cofe hon ibi li & fpauenteuoh , quella natu- 
ra , eh' in cKtiftò era foggetta al timore , B^M» 
Itane turbata , & dal timore abbattuta ma rdnafla d al. 
h dillitiitade.e raflerenando queluolto che ratte* 
gra il cielo & la terra . Se come ad un dehderatiihmo 
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fua . eccedili Padre , io uengo Padre a pagare il gran de* 
bito : fin Tempre lodata & reuerita la potentia tua . Io ti 
rendo grafie di quella infeena/u la quale hoggi trion* 
fando tirerò il mondo tutto ad adorarti, poi 1 iuolto al* 
la Croce, come cara & bramata cola Ihingédola^mi pen 
fo cofì dicefle . Arbore uittoi iofo , &trionfa!e > poi che 
piace all'eterno mio Padre che fu 1 fortunato & facra * 
tiffimo tuo legno fia uinto colui,che col legno uincen* 
do con intollerabile fei uitude teneua oppre{fo il mon* 
do , l'accetto uolentieri,& uoehochedel mio lancile 
bagnato di abomineuole fupplìtio y diuenti gloriofTffi* 
ma infegna anzi la ilèefla gloria del mondo: fottola 
quale lì trionfi , fi uincano gli aflalti del Diauolo,e fi fac 
eia acquilo del cielo . conte farà fpogliato lo inferno, 
& adoreranno gli huomini. a te sinchineranno ^l'An* 
geli ; $c> finalmente nefllinacofa ferri gloriola, neìiono* 
rata , che da te non pigli jfo gloria , ScThonor fuo. & co 
fi detto con le fyallc deirhuìniltade, & della ubidienza 
s'inchino lotto il gran pefo portando il fuo feettro 
fu gfhomeri propri i colla graue fonia della croce,& col 
gran falcio delle noih e iniquitadi,& fceleratezze/rtfen 
do hora da quefto, hora da quello con crudeliflìmi ftra 
tii & ignominie liratiato,& ignominiato,fi lafciò con* 
durre fuor della città- accioche la ueritd correfpondelfe 
in ogni parte alle figure della antica Ie^ge > la quale co* 
mandami che ne due folenniffimi faenheii del uitello , 
& dello ariete, che per la efpìatione di tutto il popolo 
&de peccati fi fàceiiano^fouero fuor della Città abbili» 
fciati i corpi loro . ragioneuolmente dunque quefto fi« 
crifìcio uero,fatto per purgare il peccato,& per lanftifi» 
care il popolo,e irato fuor della Città celebratoci adun 
<jue condotto fuor di quella il signor noftro uerfo il 
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Iuogo,doue gli fcelevati delle fceleratezze loro li folcua# 
no punire ; ne poflendo tra uia reggerli fotto il gra pefo 
della cix>ce,i GiudeUcfre come colà profana nò la uolea* 
no roccare,ne la fecero* fpnud' un' ^imone.chc panen* 
dofi di uilla feneueniua nejlacittà di Hieruialemme. 
o gran mifterio,che è qui da confiderai e. si mone, che é 
'la ubidienza,partendofi della uilla del modo pan dare a 
Hiérufalcmme citta fanta,piglia la croce di Chrifto : do 
ue polliamo comprendere, che nò fi uà a Dio fé non per 
uia della Croce di Chrifto Iefu. Chrifto non regna ne i 
nottri cuori, fe non ue lo tiene la Croce dell'afflittioni, 
&>quelli che uoeliono follmente uiuere nelle delitie Sf 
nei piaceri del mondo fono nemici di Chrifto ; perche 
fono nemici della Croce, che è la gloria fua . Colui può 
dtuentarc (oggetto a Chrifto , & amico fuo , & torre la 
croce fua,il quale uirtuofaméte uitiedo uiene da la uilla 
iafeiàdo il mòdo et le cofe che fono nel mòdo. Portane 
do adunque la Croce Simone,arriuò Chrifto a quel luo* 
go che in eterno ferà gloriofo per quella morte donde è 
nata la uita. O feliciffimo monte, come di efecrabilc lei 
divietato honorato, poi che Chrifto,per dimoftrare che 
la fua morte e ftata gioueuole a tutti uniuerfalmente,ha 
uoluto che in te,doue folo erano uccifi gli fcelerati/ie* 
no drizzate le gloriofe infegne del martirio. Quiui duri 
que arriuato il Saluatore,trattagli lauefte,che nello fpic 
carfi dalle tormentatecarni,glM'inouò tutte le paflate g- 
cofle,5c(oh Dolore)rimafe coli ignudo & cofi ftratiato, 
che era uno ftupore a uederlo, a pie della croce in ginoc 
chiato.cò gli occhi riuolti al CÌclo,c da peti fare che co- 
sì dicefle . Accetta nomai uolentiei i fantiflimo Padre il 
tuo figlio,che in fiaincio immacularo pei Li fallite del- 
l'humana eeneratione,& per la remiiìione Hi tutti i pec 
cati,ti s'offerifee uolétiert . ecco,che più i facrificii del. 
la leWe.de gl'arieti,et de uitelli et altri fimilt,non ti Te» 
ranno offerti ; nu pei iiuelare tutti i ueli,la innocenti^ 
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fima carne dello unigenito tuo figlio . al qiul facrificio 
in uece del fuoco materiale fupplilca il fuoco.lupplilca- 
no lardentiffime fiàme della mia caritele quali li tono 
èia uitte,& hora più che mai uedranofi in ogni parte di 
quefìo corpo familiare Già fono partati trenta tre an- 
ni che della carne humana ueltito,hauédo ciò che poli 
fono patire oli huomini patito & tollerato, ho femprc 
jSai hauuta nel cuore quefta Croce ; Se poi che ti piace 
che quefta fia V hora mia , fia fatta la uolontà tua ; ben 
ti priego quanto più poffo dolciilìmo Padre, che quella 
mia Croce faccia quei frutti , che li potrà maggiori . & . 
cofi detto il nottro manfuetiffimo agnello, il noftro in- 
nocentiflimo diritto , fu dittefo fui legno , il quale ef. 
fendo (tato con i chiodi nell'una , Se nell'altra mano & 
re i piedi horribilmente trafitto , ecco leuare in aito la 
gloriofa infegna della nottra fallite . ecco il noftro Gie* 
fu Chritto,leuato in croce, aperta le pietofe braccia, tut 
to ardente di charitade,a fc ne chiama, a fe n'inuita , Se 
priega ciafeuno che da lui non fi feompagrt i gin mai, Se 
co un de bracci il popolo antico,coiraltro tira a fe i Ce- 
tili . Hor chi fera colui cofi ingrato,cofi crudele,cofi fe* 
r i eno,cofi a Dio & a fe fteffo nemico che ricufi d alcol* 
rarlo, o di mai fepararfi dallo amore, dalla chai itade di 
lefu Chrifto per noi crucifi(fo? o Affetati correte a ritto* 
rami nelPampiffimo fonte della mifericordia. O tribos 
Liti uenite a confortami colla Croce di Chrifto . o foli* 
ciOima 2,ente che ha uifto il fole della pietade & da lui 
illuminata é fiata arricchita di doni coli pretiolì , che 
più non fi poflono dofiderarc molti £ diamente penfins 
do nanamente fi fono aggirati per trouare la felicit i de 
gl'animi, & ecco che noYlhabbiamo innanzi più deli* 
dei ola di elfere pofleduta da noi , che non fiamo noi di 
poflederla , & la curiamo , non l'apprezziamo ; non la 
cerchiamo quella eia nera pnilòfophia , quefta ueras 
mente ne mottra lanottra felicitade il nottro fommo 
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bene e fife re lefuChrifto per Li (rilute noftm morto, & 
morto in Croce # & per qu ii c igiofiV morto di bolinboé 
mineuole morte ? imparate \ imparate coli gran proble- 
ma . cercate, diligenti, coli gran cagione ci? appreifo la 
coenhionc di quelta , riputerete uana tutta l i fipienza 
del mondo . in quelta imparerete tutte le uirturi , per 
quella morte imparerete quato debbiate fuggire il pecs 
cato , quanta fia la fperanza che douete hauere in Dio , 
quato debbiate prezzare noi lteffi & quàto amore dob* 
biate portare a Dio. chi non fi etìer forte^uardi alla for 
tezza di chrifto,che non temendo quelle cofe che non 
debbono eifer temute elefle la morte della Croce tanto 
ignominiosi & elècrabile , accio che per mezzo della 
fua Croce,conofca Thuomo che ben uiue, nifluna forte 
di morte, quantunque bombile, douerfi da lui temere • 
chi non fa elfere gitifto miri Chrilto , che hauedo a pa# 
Care il debito fatto col le^no, Thauoluto pagare col le* 
^no.Quefto il signor noìtro,per dare a i fuorquel con* 
furto ch'egli poteua , diede alla madre Giouanniper fi* 
elio,3c a Gtouanni la Vergine per madre ; et detto di ha 
uer fete delle anime noltre clfcndo *>ia confumato ogni 
cofa,& adempiuti tutti gli oracoli della fila morte fe ne 
(taua l'anima in fe riltretta per abbandonai- il corpo : 
quando il Sole, per non uedere macare quel fole che in 
lui riluce,ritratfe i raggi fuoi,etcon infolite tenebre fpa 
uentò il mondo , tremò la terra , si fquarciò il uelo del 
tempio, & per molti are che la fua morte daua la ui a,fec 
ce il della uita riiufeitare molti Santi y & egli racco- 
mandato lo fpirito in le mani del Padre , comandò alia 
morte, che (opra lui adoperale le fue forze magei< ri , 
poi che hoggi annullaua tutto Tlmperio che e lahauea 
per tuttoi mondo ; & tolto il peccato che la faceua t(m 
fer morte, non li rcftauapiu te non il nome di morte . 
Chritto adunque e morto , & e morto per noi . hauin* 
to la morte , ex per noi i' ha uinu : ha aperto il ielo , 
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& Ver noi Yhk aperto. Hora imparinogli huomini , 
quinta itim, debbono fòie dell'anime fue che con 
fi caro pep,no , qual e il. (àngue di chrifto , fono ftj*. 
te ricomperai . imparino quanto debbono fuggire il 
peccato , imparino quanta fede debbino fyuere in Dio 
& uedano cheT'amore il quale fi dee portare a Dio, 
non fi dee fermare dentro ad alcun tenni» ( 
ne • riccio che conofca ci.ifchuno,non 
noi,ma quel gloriofo chrifto uiue* 
re in noi , ilquale hoggi ino. 
rendo ha uinta la morte, 
ha fpogliato l'in* 
ferno & ne 
ha la 

ftrada del cielo feli* 
ciffimament* 
iperU . 
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SERMONE FA T T O ALLA CUOCE, 

& recitato il Venerdì Simo, nel a compagnia 
di S . Domenico l'Anno «549 • da 
M . Benedetto Varchi . 

v E fono frate principalméte le cagioni 
honoratilfimi padri miei,et dilettili imi 
fratelli in Olito Giesù , per che io non 
ho ne potuto ricufue miei pelo , ne uo- 
luto, il quale conofceua beni ffimo,ii co 

. . t me nó era moltodiceuole all'età min,co 

fi cIÌ'jiv in iu:to dilF i me dalla prò fellone . La prima 
delle quali e.che hauédo io in quefto luogo medefimo, 
5c in altri ancora udito piti uo! te dire,che di tutte le uir 
tù,niun'a Te ne ritroua ne più conueneuole j gli huomi- 
ni'ne più grata a Dio.che 1 ubbidienza^ eflendo l'ubbi- 
dire meglio, che il far ficrifizio non è ) giudicai meri 
biafimenole il correr rifchio di potere più tolto efler te- 
nuto poco accorto e prudente accettando , che troppo 
fuperbo , Se contumace/imitando di pigliare quel cari- 
co, che da coloro,i,qiuili mi poflono comandare, m'era 
h umani flimaméte im^òftó,& con molti prieghi. La le* 
conda cagione fu il credere 10 , anzi tener per col.< cet- 
titfima, che, i fantiflìmi,& bfoforidiffimi miftcftì , de 
aitili fi deue trattare in quelto honor tatuino , & acer- 
bifsimo giorno,còfiftano,nó nella dottrina delle Icien- 
ze ma nella purità delle menti ; la quale Giefu Crifto si- 
gnor noftro fuole per l'infinita fua bontà; fenza difhn. 
zione alcuna, odi tempo, o d'efercizioatutti coloro 
largamente concedei quali con humilt i,& confiden 
za gliele dimandano. Alle quali cofe s'aggiugneua la 
fperanza , la quale portò fermilfim i, che l'Immanità 
uoftre le quali non fono hirno diferete & benigne, 
che dotte , & giudiziofe , debbano non quello che. à 
Joro,& in quelto luogo, & a cotanto miiterio si con* 
" ? C 1 1 1 




n ... . 

tiiene,ma folo la mia buona uo!onti,& prontifsinia ub« 
bidienza riguardare . Dalla quale ( inolfo dico ) che di 
tutti i benefizi conceduti da Dio a la natura humana f 
molti , & grandifsimi , anzi innumerabili , & infiniti , 
quello d'hoggi e fenza alcuna dubitazione& ,compara 
tione il maggiore, & il più ftupédoj conciosia cofa, che 
nell'uno mei ito si può non dico riceLiere,ma penlare ne 
più grande , ne più mar;:uigliofo , quanto é il conside* 
rare, die il Re del cielo il facitore > & mantenitore di 
tutte le cole ; colui che e folo uero , foio buono , folo 
omnipotentc , degnarti mandare in terra tra genti ini * 
qui ls ime, ingratiìsime, crudelifsime, l'unico figliuolo 
ilio innocenuiVnno,benignifsimo, (antifsimo, ad efles 
re folo per gli a ti ui peccati, falli, & errori , si uilmen* 
te, si ftranamente.si crude mente beffato,battuto,mor* 
to : La qual cofa affine che meglio pofsiamo comprcn* 
dere,& per confequenza conofeere con più certezza 
quanto altamente,in quanti modi, & per quante cagios 
ni lemo , & tutti insieme , & ciafeuno di per fe obbru 
g iti a Crilto Giesù Redentore noiho»& al fuo ueracilVu 
ino eterno Padie, douemo Cipere , che Thuomo ( si co* 
me teltimoniano le facre lettere ) fu dalle pi pie mani 
di Dio creato di terra nel Paradifo terrelte ad immagine 
Aia, & similitudine ; il c he non uuole altro dire fè non 
che Tlìuomo in quel primo ftato d'innocenza , innans 
zi , che egli hauelfe dìfubbidito , era & quanto al cor^ 
po,& quanto all'animo perfettjfsimo, & di tutte uirtiì ; 
concio sia cofa, che egli fufle in quanto al corpo /un* 
pafsibilc, & immortale , & in quanto all'animo giufto, 
pio,fedel<* benigno, mifericoidiofo,uerace, & fanto,& 
finalmete (omigliainiflimo a Dio: che tale l'haueacrea» 
tofolo per fua benigniti. Ma poi eia , che egliotrat* 
to dalla cupidigia deliapcre ,o incannato dal! adorno 
fuo male, & noitro ( mediante Paftuzia,& inuidia del* 
J'antichifsimo Serpe ) gultò di quel pomo , che eli era 
ftato uietato, cadde incontanente da tutte le perfezzio* 
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ni , & felicità primiere , Se perdura in un tratto la leni* 
bianza di Dio , diuenne simile alle beltie , & al Dimo * 
nio . Alle beltie inquanto al corpo , perciò che diuen. 
tò non folo pofsibile , & mortale , ma lottopolto a mil- 
le pafsioni ogni bora , a .mille morbi , a mille cure . al 
dimonio inquanto a l'animo, perciò che si fece ingiù» 
l\o , empio, infedele, maluagio , crudele , bugiardo, ie 
inimico di Dio: la onde, come innanzi il peccato di 
Adamo , la natura humana era niperiore a tutte le crea, 
ture, cosi dopo la difubbidienza a tutte diuenne infe - 
riore, elfendo fottopofta non pure alla morte,ma al pec* 
cato , & al Dimonio medesimo • il quale ottenuta in si 
poco tempo, con tanta ageuolezza , cosi gran untori ! , 
& diuenuto mediante gì' inganni fuoi ( elìendo ogni 
huomo bugiardo , & non si trouando alcuno , che be* 
ne operane) Principe auoluto , & signore del tutto ,at. 
tendeua a fortificare il fuo palagio, cioè quello mondo, 
a trionfare de' fuoi Auucrlarii , j quali creati a riempire 
quelle fedie , onde fu elfo insieme con gli fuoi feguaci 
>erIalorofuperbia fcacciato , erano diuenuti simili a 
.ui , non si trouando fceleratezza alcuna.ne cosi gran, 
de , ne cosi empia , che eglino dati in preda a cosi ina • 
ligno fpirito , & a cosi poilente , & inuidiolo nemico 
dSpo il difubbidire del primo parente , non commet . 
tenero Nella quale dilgrazia, & indegnazione Itette. 
ro per la loro fo Ita diro, o più tolto fellonia , non pur 
centinaia d'anni , ma migliaia di lullt i ; concio sia co- 
fi • che deuendo ciafcuno in nconolcimento del gran* 
difsimo benifizio che egli nafcédo r.ceue da Dio, mia. 
re lui fopra tutte le cofe , lui folo honorare , da lui folo 
dipendere, & a lui rimettersi folo in tutto, & per tutto, 
eglino deprauata ( per dir cosi ) & corrottala natura 
humana ( mediante la difubbidienza , & rebelbone 
d'Adamo ) generati col peccato originale , cioè priuati 
d'ogni giurtizia,& pronti i tutte le felleraggini euen- 
do coceputi pieni d iniquità infino nel uetre delta ma- 
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die loro, & finalmente nafcendo figliuoli delHrn,fcce* 
nano tutto il contrario; perciò che conofcendo dh Dio 
cflere giWftiffinió;& fe hauerlo tanto grauemete ofìeio, 
iapeuano molto bene-, che non poteuano non eifere pu 
riti , onde diffidatili della mitene ordi i di lui, anzi dt* 
uenuti ^li animi , come fanno coloro , che offendono, 
& temono il gà'ftlgti , s'erano fatti figliuoli y anzi temi 
deirauuerfarìo fuo", & nemico loro . La onde uolendo 
l'omnipotéte Dio per la bon tri, & infinita mifericordia 
fila ritornare la gencrazionehumarta nel prillino gra* 
do redimirle la perduta dignità , rendendole -colla 
prima innoceza quella primiera diclina immagine ,clef* 
le prima Moife, accio che mediante la legge datagli col 
le proprie mani , la quale era feuerifllma,& impoifibile 
d poterli òflei tiare' mediali te Ibfò'rze propie , poteflero 
gli huomini conofeere coli il grandiflimo fallo da lo* 
ro commetto , come l'infermità , & impotenza di mai 
potere in modo alcuno colla ùirtiì propiane purgarlo, 
ne ammendarlo; pofeia cònofeiuto , che Thiiomo feo 
perto( mediante laTegge)il peccato fuo,& FhnpoflibU 
ta del poterle foddi sfare, fpauentarfi per le minatftie^i 
ira di Dio,ueniua in diffrazione, tiiliberò diriMiridai* 
in terra il luo diletto unigenito figliuolo y affine che 
égli liberandoci dalla hialédizziòne della legge ri* 
conciliandoci col n olirò Signore Dio, ne rendeiTe hai 
bili mediate la libertà dell'arbitrio , & polenti non fo 
lo a uoler bene operare,ina étiadio a potere. Nd qùal mi 
fterio h onoratiti imi Padri, & dilettiflìmi fratelli uolen 
do, che egli ne gioui ad ammendare nò folo quella de- 
'prauazione , & corrottella naturale , alla quale fe bene 
fen/a alcuna colpa propia, fummo però meritilììmamé^ 
te condennati per la fua dilubidienza , et trafereflìone 
de' primi parenti , ma ancora à fuggir qualla^ la quale 
noimedelìmi a noi fteilì, mediate Innaturale, o^ni ^ior 
no fatti, peggiori andiamo continuamente acqui ftan» 
' do,deuem<T non pur credere , ma fermiflìmamente te» 
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nere per più che- certi (Cime quéite quattro cofe piinci * 
jalmente. La prima,che Crifto Giesù fia uerace figlino* 
.o di Dio j & cófuftahziale al Tuo padre, ciò è della me» 
delirila foftanza, & natura di lui . La feconda , che egli 
fu mandato dal padre di Cielo in terra , & di nero Dio 
fatto uero huomo, folo per liberar noi mediate la mor 
te , & paffion fua da tutte quelle pene, maledizioni , & 
di fa;razie, nelle quali erauammo incorlì,cofi mediante 
lacbrrozzione naturale , come la procacciata à noftro 
mal prò da noi medefimi . La terza , che egli rifuùtò il 
terzo giorno, & diftrutto il peccato , occifa la morte , 
io^gioeato il Demonio , & uinto l'inferno fe ne ritor» 
no trionfando in Cielo gloriofamente. La quarta,& uU 
tima,che egli fedendofi in fommìflìmo grado dalla de 
ftra del padre,& uiuendo uita eterna, & bentiliima e Re 
nel popolo di Dio, oc capo principale della Chiefa Cri * 
ftiana: le quali cofe.fe noi crederemo ueramente(come 
deuemo)& confeuaremo con puro quore Chrilto efler 
morto , Chrifto efler rifufeitato , Crifto efler uiuo, Cri 
fto eflere Dio, crederemo ancora neceflariamente, & co 
fefl'aremo lui hauerci fatti fuoi figlioli, lui hauerci giù 
ftificati , lui hauerci a rifufeitare, lui hauerci a dar iuta 
fempiterna,& beatiffima : le quali cofe auengaDio,che 
fimo certiffime tutte,non pero le poflono credere 1 fa* 
uiidel mondo,cioe tutti coloro,che più toftouogho* 
no efiere figliuoli d'Adamo,cioe gouernarfi fecondo la 
prudenza humana mediate il lume naturale, che fieli* 
uoli di Dio,cioe credere all'tuaneelo mediante la fede, 
parendo loro ingiufta cofa & fconueneuole, che per lo 
peccato d'un fofo , tutti debbiamo efiere fenza alcuna 
colpa noftra attuale condennati : ne s'accorgono, 1 ca* 
tiue^li , che come la difubbidienza d'un folo fenza no 
ftro "fallo ci condennò tutti , cosi l'ubbidienza d'un Co 
lo tutti ci liberò fenza merito noltro , percioche come 
per l'errore d'un folo entro nel mondo il peccato,^ per 
lo peccatola morte, cosi per la giuftificazionc d'un fo* 
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lo elìer nel mòdo la grazia ; & per la grazia la uita ; ne è 
alcuno( fecodo,che io (timo) il quale,o pofla dubitare, 
che fi come mediante Adamo tutti guanti morimmo , 
& fummo dannati,cofi mediante Crilto tutti quanti ri* 
fufeitammo, & fummo faluati : o debba credere, che il 
peccato e'offenfione d'Adamo fufle maggior ,et più poi- 
fente della ^iuftiziae'innocenzadi Criffo. Sappiate Pa* 
dri honoràdiflimi,<3e dilettiffimi fratelli, che tutti colo 
ro, i quali o nó credono a rEuangelo,cioe a quella buo. 
na,& feliciffimanuoua,chen annuntiarono gli Apoito 
li, fpargédo per tutto il mondo,che Dio ricociliatofi co 
cflb noi mediate il figliuolo, ci haueua perdonato tutte 
le noftre colpe ; o fi diffidono della parola , & proni efle 
fue.nò folo fanno Crilto bu£Ìardo,il quale no può me* 
tire,ma ancora Dio ingiufto,ÌI quale c la giuftitia Htefla: 
le quali beltémie, lardandole noi a gli empii, & a gli he 
retici(lè alcuni pero lì trouanotali,ilche àpenapotemo 
credere) terremo per cofa fermiflìma^h'in Crifto Giesù 
fufle efleguita la giuftitia di Dio,p tutto quello,chc tutti 
gli huomini haucuano infino a quel di macato,o erano 
per macarc in tutti i fecoli nellauuenire,di quella obli • 
^azione che haueuano con effo lui di douere amarIo,& 
ritienilo fopra tutte le cofe,cioé ( per efler meglio iute* 
io) che Dio padre (efsédo nó meno pieto(b,che giufto) 
uolfe eseguire in Giesù Grillo folo, Ino propio & unico 
figliolo tutto il rigore di tutta quella giufiizia, che egli 
deueua efTeguir cotra tutti gli homini paflati,& futuri, 
p tutte l 'empietà, & fceleratezze- cofi fatte,come da dos 
nei fi fare in eterno, da tutti loro in tutti ìmodi,etptut 
ti i tepi ;ct certa cofà é,che Crifto Icsù no foloriconobe 
in fe,ct accettò pfuoi tutti i peccati di tutti gli huoillt* 
ni,et p tutti, et p cialcuno d'elfi néne acculato, et incoia 
pato dinàzi al Padre non alcraméte,che fe egli propio li 
hauefle co uei it i,et etfettualméte comefiì,nu ancora fu 
condcnato,ct punito per ruttilo tutto quel rigore ,et ca 
ftigOjCOl quale doueuamo elici condcnati,et puniti noi 
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mcdefimi/efegli humile agnello di Dio)nó1i;ui^n*c pre 
fe pei fuc;& fopra fe tolte le noltre colpe. Dalla àtatfj còfe 
potemo indubitataméte cauare,prima che il dolore.chc 
foffri lefu Crifto , folo fopra il legno della croce fu aliai 
maggior di tutti i doIori,chc hakbiano ,nai foffetto, b 
fiaper fofterire inai tutti gli huomini in tutte le moi ri, 
& torméti loro( le fi ponellero tutti infieme in un h o* 
go) poi che tutti 1 1 (trazii,& tutti gli fchemi,& tutrc 
le pene, che pati Giefu Crilto nella Tua morte, fono cofi 
noftre( hauendole foffei te folamente per noi )& coli fe 
ne potemo/mzi deuemo uoler in ifconto,& per amme* 
da de' noftri falli, come fe pi opiaméte Thauelsimo pari 
te, et fo!lertenoi (tefli ? & dubitaremo ancora , o che il 
preziofilììmo fangue di Crilto non filile balteuolc a li- 
bare ogni macchia , & purgarci da tutte le lordezze , & 
brumie noltre,o di nò elfere gii llificati nel colpetto di 
Dio mediate fi grande obbid^nza, et tanti tonnati del 
filo unigenito figliuòlo f che afpettiamo noi più dilet^ 
tifsimi Padri fratelli ? no uolrmo noi elfere più tolto 
fomigliati al nuouo padre fanto,et diuino,che alla uec* 
chia madre noltra uiciofa , et corrotta ? che affettiamo 
piu(dico)padri,et fratelli dilettiffimi ? no c quello quel 
di felicilfimo,quel satilìimo giorno tato predetto, quel 
la tanto afpettata luce , nella quale s'deinpircno tutte le 
profezie ? fi uei ificarono tutte lepromeflioni? s'illumu 
narono tutte le carte ? perche duque padri. -t fratelli no 
lafciamoTimagine antica d'Adamo,et pigliamo lafigu 
ra nouella di Ieìii Ci ilto ? fe noi di figlioli d^irà^ di tri 
ltizia femo hoggi ritornati figliuoliìli grazia,& d'alle* 
orezza,perche v no corriamo ad abbracciare Crilto croci 
hflb ? perche non coi riamo a baciarlo ? che rememo noi 
padri? di che dubitiamo noi fratelli ? andiamo riuerétet 
méte.andiamo dilettiffimi col cor còtrito,& humiliato 
ad abbracciar il noltro Gitili, a baciare il noltro Crilto. 
lodiamo padri,et fratelli il noltro 5ignore,ringrati,jma 
lratelli,ct padri il noftru Dio^adoriamo tutti il creatore, 
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& Saltatore noftro. Ma oime Padri ,oime fratelli ,oi* 
me rutti quajitj , che uifla hon chela, che fpéttacò1oft(j« 
ro, che,acerba , che fpmientoia , che crudele indegnità 
ci appresta dinanzi a gli occhi ? no t queito il noftro 
Giesà ? non e queito il noftro -Cri Ito ? p Giefu Grillo be 
nedetto, padre noftro, & figliuolo di Dio , chi t'ha cosi 
ccij?chi c'h.icofi n\\ .gjiisrn icj? (giù iti ani prefero 
il Signor della terra? Qu ii lingua condenno il Re del 
Cielo ? Óltai chiodi confiderò lo Dio della natura? oime 
Padr^piinc fratelli,oinie tutti qu inti ; no é quelta quel* 
la fereniffuna fronte , che Moglie con picciol cenno , Se 
tranquilla l'uniuerfo tutto quato ? & hora ( laflb) cinta 
d'ognintorno di pungentiiìmie fpine trabocca (angue 
ampiamente per tutti i lati . Queito non è quel punì fi» 
ino, giuftilìimo,& beatiffi.ino petto, doue alberga l'in* 
finita lapienza del Padre, l'infinita potenza del hgliuos 
lo, l'infinito amore dello fpmto Tanto ? & hora,laTfo,tra 
fitto, aperto,& forato da fceleratiflimo quore,da ingiù* 
itiffima mano, da crudeliffimo fei ro,uerla per larghiflì 
ma pia^a acqua & (angue da tutte le parti abbondanti!» 
(imamente : & quelle no fon quelle potentilfìme mani, 
& innocentifliineje quali di non nulla crearono pari c 
niente il Cielo, & la terra J & hora( laflb) confitte da acu 
tifftmi chiodi inficine co quelti miferiflimi,& fantilfi* 
mi piedi grondano faneue da tutti i uerii . oime Padri , 
oime fratelli, oime tutti quanti , Grillo milei icordiofo 
per cibargli nel diferto fece loro piouere larghiffima* 
méte clolciffima manna, & eglino ingrati gli diedero i 
pena amarifìimo fiele : Crifto pietofo icflendo effi atleta 
ti) nò lolo trafle di duri I lima pietra copiolilìimo fonte, 
& frelchillimo per dar lor bere, ma conuerfe ancora Iac 
qua in preciofilìnno ulnQ*& eglino crudeli gli poi fero 
fcarfaméte aceto corrotto : Grillo benigni (inno cjidi- 
fefe acculatigli confolò afHitti ,gli guari infermi , effi 
fpietatifiimi 1 accufoiono innocétc,fafriilfero fenza ca- 
gione, il batterono fenza colpa . d illo finalmente con 
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pfétèfffaaiia: gì riluto morti, &eft' conjnnudi. 
ta crudelità l'ammazzarono uiuo . $mp**m£% 
ti ,o animi crudelifumi ; o ferocifhmi cuori , eh. tara 
mài per tempo nimtro in «eri. n luogo , il quale non 
uibiafimi , non u'odii . non ui perfetti ? Quali (egra 
poteuate uoi perfidiflima gente , Se oftinat.fluua , noti 
a.co hauere ma defider^o maggior f o pm certi che 
coluta quale noi crocifiggcuate,era il ««o figliuolò^ 
Dio, fortore del CÌelo,& della terra che quelli fcWJg 
uedefte & uditte uni medefuni ? il Sole leuro ; gl sfflrfj* 
tremarono , tutto il mondo ftupefece,* temette onne 
PadrLoime fratelli, oime tutti quanti ; io temo di taieU 
lare , io nò ofo aprire più la bocca io tremo d. paura et 
d'orrore, confiderando, con che hum.lta >^4*™* 
fommcffione,con quale manfuetud.ne fi lafcnfle lenza 
aprir mai quella fantiflìma bocca,* e^uemiffima, pj- 
fc, legare, fchernire. perquotere, tk «oc infere da 
fanti,* h fatti ladroni* con tanti, & fi » 
colui.il quale non folo non pecco ma. , ma ne conobbe 
ancora che cofa peccato fi fi«c rhe poteua non Polo, 

tarali colle parolina etiandio tornargli in cenere z «uh 
«ifrdo folo 1 ! ò incredibile pazienza,* incomparabile . 
miai cofa fi può non che trouare, fingere, o più nUoua , 
2mèn ragioneuole , chefefiendo il reo accufato - fiapu. 
Sito l'innocente ? chi udì mai pi «, che . feruo focene I 
débi o & il padrone deueiTe {odiarlo ? Doue si trono 
2& U creatura fojafle 5t U creatore ne fi* 
ferine le pene fonando s'intefe , fé non queftauolta, 
che 1 S pecìafle , & Pio fatte catti gato rota Pa* 
• dr , oime fratelli, oime tutti quanti, qual na d, noi tal* 
tò duro , tanto crudele , tanto faperbo , ani 1 tanto em . 
pio : tanto inanto, tanto pemerfo , & nemico d. fé me. 
&simo , ilquMe, vedendo il fuo Sign .re , il fuo Re il 
So tantouihur&é , tanto atroennenre tanto fcc 
lentamente , folo per liberarlo dal peccato , dallaanor , 
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te,ct dal rlimonio.cfirprf curo, fìagtllata.ic merttyiofl 
pianga a caldi occhiano fi doJga ani arifsimaméte ,non 
fi lamenti infino alla morte,difponendofi co tutto il co 
re di mai più no uolerlo offendere ,et quafi crocifìggere 
un altra uolta ? (guanti fono gì) obligi Signor noìho f 
quanti i meriti, quati i benefizii,che noi cleuemo ricos 
nofcere dalla bonrà,daIla nnfei icordia,& dalla paflion 
tua ? quate grazie deuemo rédere a quefte fpine : cjuate 
a guelfa piaga ? cjuate a quelli chiodi ? ma molto più, & 
Uia più maggiori a quello immefo ai dorè, a quella infi* 
tuta beniuoléza,a quello indicibile affetto, che ti con* 
ftrinfe per tua uolo ta ad amarci, liberarci, giuftificar* 
ci ; 6 Signor nollro pietofilfimo qual padre TquaJ figli- 
uolo ? qual fratello ? qual amico,o paréte fece mai per al 
cuno de' fu i maggiorila cui fu (fé infinitamete tenuto, 
et pregato da lui, quello che hai fatto tutto fpotanaméte 
Gielu Crifto, figliuol di Dio,et Rè de funiuerfo per noi 
tutti che femo nuli i,et non folo t'hauemo benificato,o 
pgato,ma rifiutatole ofFefo? tu (o lefu Crifto jiiffimo) 
no fole Uolefti morir per noi peccatori, non folo ci uo< 
lelèi donare te fteflo et la tua dolciffinia , purissima, Se 
prezioliffima uita,ma ancora tutta la giuftizia tua, tuts 
ta Tinnocéza tua , tutta la Cintiti tua,& breucmétc tuu 
te le bontà & perfezzione tue fono ho^gi ( la tua grafi 
nicrce)diuétate noftre. ò inudito benifizio, 6 (ìnsula* 
rifilino dono, o ineffabile carita,ò pietà no mai piti ufu 
ta, 6 grazia fopra tutte le grazie ohe fuflero mai fatte,et 
eh- unquà fi debbano fare,chi potrà inaino dico coli* 
Imgua,ma col péfiero, no dico i -ingratiare,ma confeìla 
re, anzi compi édere qua to «gli debba a lefu Crifto ero 
cifilfoRedétore àio? celli Dio njérieradi padri et fratel* 
luchcalcuno fi ritruoui fra tutti i Ci iftiani,non che in 
quefta città diuotiflima,et in qucfto fin ti (Timo luogo, 
il quale lìacofi lungi trainata dalla nera ftrada maèftra. 
et tato fuori cTognf diritto conofeimcto accecatoio 4,4 
hfuapert^rfaambizione,o da gli aftuti inganni del co 
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muneauuerfarionoftro, che egli nótioglia ne ricono, 
(cere coiai benifiziome accettale colato dono d dia ho» 
n.et larghezza di lem Cnfto.oh no meno mtfero & in 
fehce,cne luperbo,er ignorate colui, ilquale cordatoli 
arrogatemele in le lteflo,o nella fapieza modaiola qua 
le appo Dio e pretta ftoltitia,crede follemente di poterli 
acquiftare il He uno del cieló,Sc procaccia, fi la iuta etcì, 
na colle lue forze medelìme,et non la^nganato dal di- 
moniojchechiuque rorida di poterfi giuitifkare,& ini 
pettate la remiiiion defuoi peccati per fe Iteflo o no co 
nofee quiito fallerò eradi,0 diffida de i menti della fi.u 
ftizia della motte, ideile promette di lek. Culto. N»U- 
no può uenerabih padri.et fratelli còieguire la patria ce 
lefte, il quale noubidifeaa i comadaméti di Dio.et nsu 
no può ubidire a' comadaméti di Dio ilqual no ami le. 
fu Criftc : ninno può amare Iefu Chriito,ilquaIe non lo 
conolca : ninno può conofcer/ilquale no lappia.et tega 
per fe,mo,che cedi lolo.Sc nò altri.n'ha col o fparg.me 
del fingile fuo liberati dallo imperio della legge ; tolti 
dalla manide del peccatotratti dalle mani della morte, 
& per còfegueza,del dimenio, & condottici fmalmete 
nel RegnoXliDio.per farci quiui(folo che habbiamo fe 

de.et oediamo nel uagelo, fehcifsimi, & bea» iftutti m 
fempiterno . Noi adfique Chriltianiffimi,Sc rehgiolifli. 
mi maggiori miei , credendo alla felice nouelfadegi 
Apoftorfcon lincerà,* indubitata fede & dado tutta la 
lode,tutto il pregio, & tutta a gloria della noltrag.ulii 
frazione alla milericordra,* benignità di Dio & con- 
fidatici folaméte nella palìione,* menti di Giefu cnfto 
luofiuliolo,credere,noueraceméteetcord»almete,con. 

fcflàJLrto, che lui folo , donatoci dal fuo ceielrc Padre 
& disumo noltra benedizione & nofba giuftifica. 
zi. .negane. ci prima f duali colla lua morte,* bora ma 
tenerci colla fin grazia ; il che fatto , confluiremo fiu 
bit unente tutti m i doni , dello fpn ito Santo (Fede, 
Spermra,* Carità ) de' quali armati potremo compari. 
K conldétifhmamcnte dinanzi a qualur.che tribuna 
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le di qualunche giudice, ancora nell'ultimo^ tremen 
do di del giudizio, lenza punto temerebbe né la legge, 
ne il Demonio ci pollarlo non che condennare , accula- 
re^ ficuriflimi,che Dio (come n'hapromeflb colla fua 
bocca ) ne riceuerà benignifiìmamente, beatificandoci 
per Tempre nel regno Tuo. Accettiamo dunque accet» 
tiamo honorandifinni Padri miei,& dilettifnmifratel* 
li in Crifto Giesu la giuftificazione di Giesu Crifto ero* 
cifilfo ; abbracciamo la fua ^iuftizia ; facciamo noftri 
(mediante la fede) eli meriti fuoi y incorporiamoci fi* 
miniente , & trasformiamoci tutti in Giefu Crifto pri* 
ma nero huomo,& hora uero Dio,certiflìmi ; che {e ere* 
deremo indubitatamente alTEuangelo > & daremo fé* 
de certa alle fue promeffe, diuentarèmo , de figliuoli di 
Adamo, figliuoli di Dio, et cofeguétemente fratelli, et 
coeredi di Giefu Crilto benedetto, à cui fia lode feinpi* 
terna, gloria & honore per gli fecoli di tutti, i fecoli * 



Ho£gf Signor, che fopra'l finto legno 
P er rtcourarne da eterni mali , 
P endefli morto, de y miei tanti, c tali 
F alli à chieder perdon pentito uegno j 

Et fe ben Signor mio uarcato ho' l fegno, 
Amando eguale a tecofe mortali, 
P erdonami Signor y che con quefie ali 
Volo anche fpejfo al tuo fiellante Regno. 

Dunque debbo io perir fe quefie mani. 
Se queftt finti pie, d'acuti chiodi 
F ur ( per camparmi fol ) forate, £r morte ? 

H oggi ( lajfo ) hoggt ( oime ) per noi Crifliani, 
Crudelmente fregiato in mille modi, 
V dijfma fjjriflt acerba morte . 
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CAPITOLO DELLA MEDESIMA 
S1G. MARCHESA DI PESCARA 

L> L TRiOKtO DI CHflISTO. 

O ! c/ie 3 / m'o Sci <£ itemi raggi cinto 
N fi frfj cerr/jw di latte fe ritorno 
Da la -propria uirtute alytto e Jbmto % 
Gii fette uuLelì.vica grafo tnt rno 
1 frnii y ouene fa cuagiar frazione 
C hi feria [eco in agili parte tlgomo : 
E/ Li' ciato. :l nimico </' C)ny/Jf , 

S provanti i fai cor/tur leggero entraua 
Ad albergar coffa fàggio Chirone. 
Tutta ornata di rofe alihor al\aua 
G L occhi a Lctntiar l'ultime flètte 

V aurora } ei bei Cì m d'or beta ^of: ratta : 
QmW io le koglie a la ragion rubèlfc 

C oM , ejjendo il d) , che l itolo antico 
fa che con maggior fi ma io rincuelle . 
A ihor dal pianto amaro al dolce amico 
? enjier , che mi confola , e ben pio darmi 
T :*tto , quel ben % ondcl mio cor nutrito y 
S tanca mi uolfi ; e ricordar pur parmt 
C h'egli riprefo banca f ufae penne , 
P er poter poi da terra alta len irmi : 
Ma finche Nettar dolce ìm foiino venne , 
£ l'ohm ( (juaft del fa career fare ) 
Qjul \ che da Lun talea , da l altro ottenni : 
E tane , ad alto , o*c la feerfe Amore , 

V qIo , ch'i <rf mia \'' ce Ar{ *' nte 
Mojtrar pmmua il fa dikin flUndofe < 
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E ancbor lunge f , cV uri altra mente 
N r>n /«I uedrta , piacer falfo in terra 
C // r/nfro uoler cieca conjente : 

M 4 co/m/ , c/;e Uf un punto pace e guerra 
P ho darmi e tur > tanto al fuo dolce lume » 
W auex*a ciré non fempretl deftr erra* 

O nde flrada al mio andar fece il co fumé 
D i feguir l'orme chiare > e fuggir l'ombra y 
E diede al mio uolar ueloci piume : 

E gtunft al Sol , che a ritócchi miei difgombra 
Quii d'ignoranza utl , eira noi mortali 
S pejjo il utderne intorno appanna e adombra : 

E t udì dir : Perche fra tanti mali . 

T ' intrichi ogn hor ? uteri meco , accio la feorga 
S ptrtt , ci) al merlo tuo non fono eguali : 

hi a pria contatti che tutta burnii mi purga 
G // occhi y (j* intenti s) , che di quel poco 
R aggio, che 1 n me lampeggi a y almen t'accorga: 

O nde la ut fa acce fa a poco a poco 
A ccjuifi tal uigor , che non l'offenda 
M aggmr di cjueflo affai più puro foco . 

C onuten cbe l modo , e la ragion tu intenda , 
C ome a chi qua Ju uien , dolor fi tolga ; 
E del uero piacer la uefle prenda y 

E che f appi tra noi quanto fi dolga , 

C he m terra ue^na alcun, c'babbia zia amatO % 
C he in uer gli (cogli la fua barca mlga ; 

G he fe s'appaga , e gode ogni beato 

N ti mirar folo il primo eterno amante y 
J / naturai deiio non è cangiato 

D* amar chi ama ; an\i e ferma , e co fante 
C anta uera cju) , clte non fi /eterna 
fi el u urtar de l'opre , e del Jernbiantt % 
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T h fcorgi , aìlhor Jifs'io , coriarie c trema 
krfo e punto fui cor il giorno , eh io 
P o(t ne le tue man la mia («Iute. 

D / fiamme uiae , e di faette acute 

E qual fpeme e timor l'ingombri e frema . 
D inunxj ai raggi tuoi la mia uirtute , 

V orrei g// Immani error porre in oblia , 
Ci fedendomi tu guida , a maggior cofe 9 
C he a mìo fiato non lize , ergo'l de fio . 

P er man lieto mi prefe , e non rijpofe 
A i detti miei , ma aìlhor feco mt firtnfg 
Si y che nel fuo [pendor tutta ni a feofe . 

0 ni* to potea (sì del fuo bel mi cinfe ) 

V eder qua/i in un fpecchio quel, clnl Cielo , 
5 ol per fuoi prteghi agli occhi miei diptnfe : 

M u pria fenà , comun f guardar di uelo 
A me dintorno , e caldo , e» puro uento 
Tutta infiammarmi d'amoroso x.tlo . 

F a ch'io pojja ridir , quel che pauento 
T u , che lo fiato , e la falute al mondo 
A mor donafii , e fa di te contento . 

1 o uidi alhora un carro tal , che a tondo 

I / ciel , la terra y e'I lAar anger parta 

C ol fuo chiaro fplendor , uago , e giocondo . 

$ opra Vìmperador del cielo hauea , 

Quel, che fcefe fra noi per noi [campare 
D al [eruir yaue , e da la morte rea : 

E come molti empir l'inuidte auare 
D e beni altrui fuperbi trionfando , 
( V il uoglie d'un ingordo empio regnare ) 

C ofiui uinfe , o dono ti fa regno , quando 
I n [acri fici > fé ntde ">no iiede , 
C ol puro j angue ti nofiro error Ltuando . 

D *j 
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S «,7 fihtórla , e no/fri <■ U mercede i 

F ecf , che uita halbiam del Jbò rtwrirt 

N oi , ch\rav.am del gran nimico prede. 

J bauea zia dt tanto a/pro martire 

Da trulle ifjt{fo,ew mille (arte letto, 
E con fofpir di rjucl fole.t gioire : 

¥ ero dinanzi a fi nuouo coietto , 

N on mi fu adnncjue li mia {corta pretta 
A trar d'errore ; e dubbio l'intelletto . 

] o uedea l ignorata' e facra tefta, 

C !)e \hlhauerdi filile ampia corona , 
D / (pine hauerla acute bora ^ontefla j 

E piagata la man y che toghe e dona 
A tcfel cerfo , al Sòl luce , a mortai urta , 
Oi ut urrtu \ la sii gloria eterna e buona . 

Su gh borriti fanti, accù eli 'al ciel gradita 
$ ia I bunirl nofira fyogha , io utdt il legno , 
C li a pfa nier Jlmpre il primo error m'mutta. 

Qjtcl delnvft'fo gioir farro pegno* , 
C he adora)" con le man giunti fi deue , 
P erch\i fu fi enne il noflrouer fofitgnc . 

Non fu ale fante Àhiti il pc [fu grette , 

Ouatfto dorrebbe ,oime , del noftro affanno 
7 rimembranti far t,el Jprjjo bette . 

5 /// carro a la man dejlra in re al fcanno 
La Vergine o\i d'ogni tnrtu eftmpio^ 
P i r cui pvfiam fuggir l'eterno danno . 

Co/lei fu nmanxj a fotti i tempi tempio. 
A Dio (aerato : c* trdi , e fapea come 
C on ìmrmltò tatto il fifperh c l empio % 

A i fanti pii celti . che frnd nome 
lì onera , wdì ardendo d'ani' r luta 
K l'piemler cinta de l'aurate chiome . 



5' 

l a mojfi a pianger cjtn ben dt^na pietà , 

0 ael md , che con cvtud mifitra 
V tr fomt di dA>re bor «I rta naiia . 

P oi che Li rtffi lu tua p fmr* 

N annui cilph fedii , t e fi rin fe il pianto y 
M a d n c a firmo ( < C«? f uiof.i cura 

S rmw/i ; « dentro l fm h l mante 

M i!lc(h:arc utrtu dauan ctnfrto 

A l'alta HOglia , al «rande animo fanto . 

A / fepol ro cercando u Signor mono 
L y apparm unto , cr dndt Jtot felice 
A Idrati mar, de le (*€ ta^mu, porto . 

B tata lei , r&f'i > t k 

5 dEei mor do y edtl fm Signor bora 

Alta 4oUe*** , e I empiti ma tlict . 

I o , che da una'uro s< I pi* Mg* Aurora 

1 lluftrata uedea con altro caldo 

D f <pf/ , eh ? i nofirt fior apre e ine olora , 
T tnm fk gli occhi pfì Sì ftnfitr /aldo . 

IL FINE. 
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